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R. DEPUTAZIONE DI STORIA PATRIA 
PER LE PROVINCIE PARMENSI 


Sezione di Parma 


LinATI conte comm. Filippo, Senatore del Regno, Presidente. 
AMADEI dottor Alberto, Scgretario. 
PERREAU cav. sac. Pietro, Tesoriere. 


MEMBRI ATTIVI 


AMADEI dottor Alberto, predetto. 
CALLEGARI cav. Carlo. 

Caputo cav. prof. Michele. 

Casa cav. dott. Emilio. 

Costa dott. Emilio. 
LinaTI conte comm. Filippo, predetto. 
Mariotti cav. dottor Giovanni 
PERREAU cav. sac. Pietro, predetto. 
PIGORINI comm. prof. Luigi. 

Poggi cav. Vittorio. 

RONDANI nob. prof. Alberto. 

Rossi dottor Umberto. 

STROBEL cav. prof. Pellegrino. 
TOMMASINI avv. prof. Gustavo. 
VayrRA cav. Pietro. 


Sottosezione di Piacenza 


TononI arciprete Gaetano, Vicepresidente. 


MEMBRI ATTIVI 


AMBIVERI prof. Luigi. 

MARAZZANI conte Lodovico. 
NasaLLi Rocca conte Giuseppe 
ToxonI arciprete Gaetano, predetto. 


SOCI CORRISPONDENTI 


ALvISI cav. Edoardo. — (Parma). 

AmBrosoLI dottor Solone. — (Milano). 
BARBIERI ab. Luigi. — (Parma). 

BRANDILEONE prof. Francesco. — (Parma). 
Capasso dott. prof. Gaetano. — (Parma). 
Cimati cav. Camillo. — (Pontremoli). 

Crescio Giovanni. — (Piacenza). 

Da Ponte cav. Pietro. — (Brescia). 

De PaoLi comm. avv. Enrico. — (Roma). 
FagLLI Emilio. — (Roma). 

GeMmI Raffaele. — (Piacenza). 

GIaRELLI Federico. = (Piacenza). 

GRANDI avv. (Giuseppe. — (Piacenza). 
HoLpe®-EGgeR prof. Osvaldo. — (Berlino). 
Loria cav. Cesare. — (Parma). 

MagaNI monsignor Francesco. — (Parma). 
Mopona prof. Leonello. — (Parma). 

PARAZZI arciprete Antonio. — (Viadana). 
PasserINI dottor Giorgio. — (Parma). 
PIACENZA monsignor Pietro. — (Fiorenzuola d'Arda). 
PrLuGK-HartTTUNe dottor Giulio. — (Tubinga). 
RestoRI dott. prof. Antonio. — (Parma). 
Ricci dottor Corrado. — (Parma). 

RivoLFi prof. Enrico — (Firenze). 

Rossi cav. prof. Luigi. — (Bologna). 

SACCANI arciprete Giovanni. — (Cadelbosco di Sopra). 
SELETMI cav. avv. Emilio. — (Milano). 
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SPINELLI cav. Alessandro Giuseppe. — (Modena). 
Tagargini comm. Marco, senatore del Regno. —- (Roma), 
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DEFUNTI 


AMBIVERI prof. Luigi. — (Piacenza). 
Linati conte Filippo. — (Parma). 
STROBEI prof. Pellegrino. — (Parma). 
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NECROLOGIO 


Luigi Ambiveri. 


Quando sentivasi in maggiore forza di mente, a quarantanove anni, il 
professore Luigi Ambiveri fu preso da grave malattia, ed egli in tale stato, 
per avere tutte le care necessarie, si fece trasportare all'ospedale dei Fate- 
bene Fratelli di Milano, dove però gli stette sempre vicino al letto del do- 
lore la di luì compagna Ersilia Negri che tanto lo amava e n'era riamata. 
Indarno furono tentati tutti i rimedi dell’arte salutare, ed il nostro amico 
a dì 13 giugno 1845 dovette soccombere, rendendo cristianamente l'anima 
a Dio. Del collega si può dire che si cra istruito da se stesso. Non avendo 
mezzi «li fortuna soltanto frequentò le prime scuole, e dovette presto abban- 
donarle e darsi al lavoro per vivere. S'appigliò all'arte del compositore ti- 
pografo non cessando nel tempo stesso di studiare privatamente, e s' adcprò 
in modo da prepararsi assai bene all’ esame di maestro elementare, e infatti 
ne ottenne la patente di primo grado. Ma a lui non bastava il titolo, ci 
voleva presto un posto onde ritrarre i mezzi di sussistenza. Si diresse dove 
seppe essersi indetti concorsi per scuole elementari, da Piacenza si portò a 
piedi nelle provincie meridionali e nelle venete senza trovare di che occu- 
parsi. Finalmente ebbe una scuola nel contado milanese, e di là potè passare 
ad altra, alle porte della capitale lombarda, insegnando nel comune dei Corpi 
Santi, che poi fu aggregato alla città. 

A Milano ammaestrando i fanciulli non cessava d’ istruire maggiormente 
se stesso. Frequentò le lezioni di paleografia presso l'Archivio di Stato e n'ebbe 
l'attestato che si accorda agli allievi migliori; si preparò altresì per ottenere 
il titolo di professore di letteratura e l’ ottenne. Lontano da Piacenza suo 
paese natale, vi si recava spesso e ne desiderava il lustro, cercando di farne 
conoscere le glorie passate massime nelle arti. Pel buon nome acquistatosi 
e per l’ aiuto che da Milano poteva prestare agli studiosi di storia patria 
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venne eletto sucio del nostro sodalizio; e infatti corrispose all'intento essendo 
sempre pronto e diligente nel rispondere alle domande dei suoi colleghi, non 
risparmiando tempo e fatiche nel fare ricerche per loro presso gli archivi od 
altrove. Frutto dei suoi studi restano una serie di monografie ed alcuni libri 
dei quali diamo l'elenco. Scrisse pure in parecchi giornali e periodici, sovente 
di arte e di storia. Lo stimavano i suoi concittadini ed il Governo lo rimeritò 
coll’ insegna di cavaliere. Fu detto di lui giustamente: « Visse disinteressato. 
Anima nobile, cuore leale, nulla operò per lucro. Potè egli trascendere ced 
ingannarsi (certo nella questione della piacentinità di Cristoforo Colombo); 
ma le sue asserzioni. erano in lui mantenute da sincera convinzione ». La 
sua vita mostra come quelli a cui fu avara la sorte, possono colla buona 
volontà e col costante lavoro riuscire d' onore al proprio paese. 


PUBBLICAZIONI DI L. AMBIVERI. 


« Modesti Fiori. Poesie » Piacenza, (1871). 

« Rime » (Milano, 1877). 

« Considerazioni intorno alla Cattedrale di Piacenza » (1879). (1) 

« Brevi cenni intorno alla vita dell’astronomo ab. Barnaba Oriani ». 
(Milano, 1874). | 

« Gli artisti piacentini » (1879). 

« Appendice » a quest'opera nella « Strenna Piac. 1884-1885 » e nel- 
l' « Indicatore commerciale, » 1888 e nell’ « Indicatore ecclesiastico. » 1889. 

« I monumenti piacentini » supplementi illustrati, numeri 11, al giornale 
« La Verità. » (1880.) 

« Alcuni documenti intorno ad Agostino da Piacenza bombardiere ed 
architetto militare ». (1880). 

« La cessione di Piacenza fatta ad Ottavio Farnese da Filippo re di 
Spagna ». (1882). 

« Norme pratiche per l'ordinamento degli archivi ecclesiastici ». (1882). 

« Della piacentinità di Cristoforo Colombo ». (1882). 

e La questione colombiana. Pan per focaccia. » (Milano.) 

« Ancora della piacentinità di C. Colombo ». (1883.) 

« Gli avversari della piacentinità di C. Colombo ». (1884). 

« Castell'Arquato ». (1884). 

« L'arma di C. Colombo. » (Giorn. araldico del Crollalanza, v_ XII 
anni 1884-1885.) 

« Se C. Colombo sia genovese o piacentino » (Milano, 1885.) 

« Musicisti piacentini; bozze di stampa. n (1886.) 

« Topografia di Piacenza » (1887). 

« Danesio Filiodoni Gran Cancelliere dello Stato di Milano ». (1887.) 

« Storia popolare di Piacenza, » (1888.) 


(1) Gli scritti dei quali non si allega il luogo di stampa sono editi in Piacenza. 
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« Monumenti ecclesiastici piacentini n. (1888.) 

« Manuale Topogratico della città e provincia di Piacenza ». (1889) 

« Del luogo di nascita di Cristoforo Colombo ». (1889 ) 

« Melchiorre Gioia in Milano ». (1891.) 

« Le ragioni dei piacentini alla culla di C. Colombo ». (1892.) 

a Relazione delle feste colombiane che ebbero luogo in Bettola » (1892). 

« Il cavaliere Antonio Bonora. Necrologia ». (1894.) 

« Evoluzioni dell’ archittettura ecclesiastica attraverso il medio evo in 
Italia (1894). » 

« Bartolomeo Perestrello suocero di C Colombo. » (1894) 


Filippo Linati. 


La commemorazione è a pag. 175 di questo volume. 


Pellegrino Strobel. 


La commemorazione sarà pubblicata in un prossimo volume. 


SUNTO DELLE TORNATE 


DELLA 


R. DEPUTAZIONE DI STORIA PATRIA PER LE PROVINCIE PARMENSI 


NELL'ANNO ACCADEMICO 1894-95. 


(Sezione di Parma) 


I. TORNATA — 419 novembre 1894. 


Il presidente riferisce sull’ incarico datogli dalla Deputazione nell’ adu- 
nanza del 17 maggio, dicendo che la Sottosezione di Piacenza, espressamente 
ioterpellata, deliberò di rimettere la nomina del proprio Vicepresidente alla 
nostra Deputazione, e per conseguenza mette ai voti la detta nomina. 

Risulta eletto a voti unanimi il Signor Don Gaetano Tononi, membro 
attivo della predetta Sottosezione. 

Il presidente mette poscia a partito la proposta presentata nella seduta 
precedente per la nomina a Socio corrispondente del Signor Gallenga (art. 
9 dello Statuto) e la proposta è approvata. 

Infine presenta ai radunati il seguente lavoro proposto per la stampa: 

Memorie del dominio di Bosio da Dovara în Piacenza, raccolte da 
I. C. Carreri. 

La Deputazione delibera di inserirlo in uno dei prossimi volumi. 


II TORNATA — 18 maggio 1895 


Il presidente notifica l'invito della R. Società romana di Storia Patria 
pel VI. Congresso che si terrà a Roma, e la Deputazione, ringraziando, 
delega a rappresentarla i membri comm. Mariotti, cav. Vayra e prof, Costa. 

Il comm. Mariotti propone e la Deputazione approva che, consenten- 
dolo il bilancio, ci faccia copiare l’ Estimo di Parma, fatto nell'anno 1445, 
che si conserva nell' Archivio di Stato in Modena. 

Il presidente mette poscia ai voti la nomina dei nuovi soci proposti 
nella saluta precelente e risultarono eletti soci corrispondenti i signori : 
Alvise cav. E-loardo, Magani mons. Francesco, Modona prof. Lionello. 
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IIlIL TORNATA — 3 luglio 1895. 


Il Presidente dell'adunanza, cav. sac. Pietro PERREAU, comunica una 
lettera indirizzata a lui quale Membro anziano della Deputazione dal conte 
senatore Filippo LinatI, colla quale rassegna, a cagione della grave età e 
della malferma salute, le dimissioni dall'ufficio di Presidente della R. Depu- 
tazione di Storia Patria. Nella lettera, che reca la data de' 24 giugno, l' il- 
lustre uomo dice essere la sua determinazione, da tempo premeditata, assolu- 
tamente irrevocabile : e nel ringraziare i colleghi li accerta che, anche non 
più Presidente, sarà sempre in mezzo a loro colla mente e col cuore. 

Il Presidente, dell'adunanza manifesta il proprio rincrescimento per la 
determinazione presa dal conte Filippo Lixati, che resse questo Istituto per 
così lungo tempo con tanta autorità di senno e di consiglio: rincrescimento 
comune a tutti i colleghi, tanto più perchè per le ragioni addotte dall’ illustre 
uomo, tornerebbero inefficaci i voti della Deputazione onle rimuoverlo dalla 
presa determinazione. 

Il comm. Mariorti avrebbe desiderato che fossero fatti uffici presso il 
conte Linati, perchè recedesse dal suo proposito; e sarebbe pur questo il 
desiderio di tutti i componenti questa Deputazione. Ma considerate le gravi 
ragioni addotte dal conte Lixati, si delibera di accettarne le dimissioni, 
proponendo al R. Governo di nominarlo Presidente emerito della Deputa- 
zione: e si incarica l'ufficio di Presidenza di significargli il profondo rincre- 
scimento dei Membri della Deputazione per queste dimissioni che vengono 
accettate solo in omaggio alla sua volontà. 

Il Presidente dell'adunanza assicura che sarà dato corso alle delibera- 
zioni prese dalla Deputazione e frattanto invita i presenti a formare, secondo 
le disposizioni dell'art. 21 del nostro Statuto, una terna da proporre al 
Governo del Re per l'elezione del nuovo Presidente, 

Procedendosi alla votazione, la terna da proporsi al Governo è risultata 
come segue: 


MariotTI comm. dott. GiovannI 
PerREAU cav. uff. sac. PIETRO 
Vavra cav. Pietro. 


Il Presidente dell'Adunanza comunica ai presenti la dolorosa notizia della 
morte avvenuta a breve distanza nel p. p. giugno dei Membri attivi prof. 
Pellegrino StroBEL e prof. Luigi AMBIVERI. 

Del prof. Pellegrino Strobel e dell'opera da lui data con ogni fervore 
agli studi, discorre il comm. MarCioTTI, ricordando quanto fece questo bene. 
merito e pur modesto scienziato in pro delle discipline storiche e della 
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paletnologia in ispecie, ai cultori della quale egli fu guida autorevole ce 
sicura, mentre ben può dirsi sarà maestro a quelli che verranno. Si riserva 
il MarioTTI di comporre e presentare le notizie relative alla vita ed all'opera 
scientifica del rimpianto Professore, augurando che dai ricordì dell'operosità 
di lui abbiano a trarre ammaestramento e profitto gli studiosi, così renden- 
dogli condegna onoranza. 

Del prof. Luigi Ambiveri, rapito immaturamente agli studi, ed all'in. 
seguamento che professò lunghi anni, parla il Presidente dell'adunanza cav. 
PerrEAU, facendosi interprete dei colleghi piacentini, per delegazione avuta 
dal Vice-Presidente della Sottosezione della città consorella. La solerte opera 
del perduto nostro collaboratore è testimoniata a sufficienza dalle pubblica- 
zioni fatte e meritamente apprezzate. L'AmBIVERI è mancato poco meno che 
cinquantenne: e noi che l'avemmo collega, ammirati del suo carattere mite 
e buono, e della costanza e fermezza sempre fiduciose che ebbe nel magistero 
e negli studi, rendiamo a lui come all'illustre innanzi ricordato che di 
pochi giorni lo precedette nel sepolcro, testimonianza di affetto rivercnte. 


Il comm. Mar€iorti presenta e legge alcuni documenti sopra Cornelio 
Magni illustre viaggiatore parmigiano vissuto nel secolo XVII e ben notu 
ai cultori della storia patria specialmente per le opere, rare bensì, descrittive 
delle sue lunghe peregrinazioni. Il Mariotti, nel commentare quegli scritti, 
accenna in maniera particolare agli onori che furono resi in patria al Magni, 
come risulta dai documenti stessi, dell' anno 1680, rinvenuti dal Mariotti 
nell'Archivio del Comune di Parma, e riseuardanti l’onoranza di una melaglia 
lata al Magni dall'Anzianato di questa città. La medaglia conservata nel 
Museo d'antichità, e gli atti relativi alla sua coniazione, sono illustrati con 
diligenza dal MaRIOTTI: è i presenti fanno voto che sì l'una che gli altri 
abbiano ad essere riprodotti nell'Archivio storico della Deputazione. 


ALBERTO Amabei Segretario. 


MEMORIE 


DI ALCUNI QUADRI DEL PARMIGIANINO 


GIA ESISTENTI IN PARMA 


Parma, tanto ricca di opere dei pittori suoi fioriti al tempo 
del Correggio e dopo, difetta in modo singolare di quadri di 
Francesco Mazzola detto il Parmigianino. 

Ha qualche suo affresco nelle chiese della Steccata e di 
S. Giovanni Evangelista, ma nessuna tavola d’altare, e, di quadri 
minori, uno Sposalizio di Santa Caterina, poco più che abboz- 
zato, e una ripetizione dell’ autoritratto che si trova agli Uffizi 
in Firenze. Tale mancanza, effetto di emigrazioni cominciate, 
come vedremo, nel secolo XVII, era già avvertita da Clemente 
Ruta, vissuto fra il 1688 e il 1770 circa, autore della prima 
Guida di Parma. (1) 

La dichiarazione del Ruta, pittore e raccoglitore di notizie 
artistiche, avrebbe dovuto mettere un freno a coloro che, in 
seguito, largheggiarono ad assegnare al nostro pittore molti di- 
pinti che non si debbono ritenere che copie di cose sue, oppure 
lavori, bensì originali, ma di scolari o imitatori. 

Gli fu ad esempio attribuita la Nascita di Gesù che si 
trova sull’altare della chiesa di S. Tommaso, opera sicura di 
Alessandro Mazzola. Lo stesso Ruta cadde dapprima nell’equivoco 


(1) Guida ed esatta notizia a’ forastieri delle più eccellenti pitture 
che sono in molte chiese della città di Parma (Parma, 1739) pag. 53. 
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che poi corresse nella ristampa della sua Guida, fatta nel 1752. 
Così in una « Nota delle insigni pitture ad olio e a fresco che 
sono in Parma » compilata, pare, nel 1725 (1), era pure asse- 
gnata al Parmigianino un’ ancona della chiesa dei Ss. Cosma 
e Damiano che si pretendeva « sua prima operatione. » 

A dismisura, poi, s'accrebbe il numero dei dipinti creduti suoi 
quando Ireneo Aftò pubblicò per le stampe la biografia del nostro pit- 
tore (2) e quando per diversi acquisti sì venne, nella prima metà 
di questo secolo, formando l’attuale Galleria, dove presero posto 
anche alcuni di quei quadri che il padre Affò avea ritenuti del 
Parmigianino. In altro lavoro, su tracce storiche ed artistiche, 
ne discutemmo l'autenticità (3), nè qui giova ripetere o parlar 
d’altro se non di quadri del maestro levati a Parma. 


Due d’essì, principalissimi, sì trovano ora a Firenze, e sono 
la Madonna « dal collo lungo » e la Madonna del San 
Zaccaria. 

La prima, che si trova al Palazzo Pitti, è dipinta su tavola 
e misura circa un metro e mezzo di larghezza per due d'altezza. 

La Madonna, seduta, reclina dolcemente il capo sogguar- 
dando il figliuoletto, del tutto nudo, che le dorme sulle ginocchia. 
A sinistra s’affollano, per contemplare Gesù, cinque adolescenti, 
fra maschi e femmine. Una di queste regge un grande vaso. 
Nel fondo, presso un lungo colonnato, sì scorge la figura del 
profeta Isaia in atto di stendere un lungo rotolo contenente la 
profezia della Vergine paritura. 

In un gradino di quel colonnato è scritto: Mato praeventus 
F. Mazzoli Parmensis absolvere nequivit. Questa iscrizione ci 
fa fede che il pittore non intese che l’ opera sua, così com’ egli 
la lasciava morendo, fosse finita. Eppure tutte le teste sono con 
amorosa accuratezza compiute, nè ai più esperti critici d’arte è mai 
parso dì riscontrarvi altra mano se non quella del Parmigianino. 


(1) Ms. nel R. Museo d' Antichità di Parma. 

(2) Vita del graziosissimo pittore Francesco Mazzola detto il Parmi- 
gianino (Parma, 1784). 

(3) La R. Galleria di Parma (Parma, 1896), pp. 130, 133, 136, 142, 
146, 147, 148, 149, 227, 314 e 315. 
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La parte trascurata è da ricercare nelle vesti, negli accessori 
e nel fondo. Ad ogni modo il Vasari, l’ Affò, il Bottari, il Lanzi 
e molti altri s’accordano nel registrarla come una delle sue opere 
migliori « per grazia e per bellezza ». La eleganza e nobiltà 
dei tipi e il vigore del colorito (per quanto si può capire di sotto 
alla cattiva vernice data alla tavola da mano vandalica) com- 
pensano ad usura il difetto incontestabile dell’ affettazione e della 
leziosaggine. La testa della Madonna, nella sua signorile accon- 
ciatura, può dirsi senz’ altro deliziosa, come deliziosi sono i ma- 
schietti e le giovinette che si accostano al fianco di Lei. ll bimbo, 
che sporge il capo verso Gesù dormiente, non ha per grazia da 
invidiar molto ai putti del Correggio. Così, superbamente gentile 
è la testina femminile di prospetto, dai grandi occhi neri, che 
ricorda il ritratto dell’ Antea conservato nel Museo Nazionale di 
Napoli. Rispetto alla lunghezza, davvero eccessiva, del collo della 
Madonna, che certo sì deve al sentimento artistico del Mazzola che 
tutto assottigliava ed allungava, non vogliamo omettere di regi- 
strare una curiosa opinione antica. Ottaviano Cambi scrivendo nel 
1666 la biografia del pittore Savonazzi, dice che un giorno par- 
lando con lui erimproverandolo di aver fatto il collo troppo lungo 
alla Madonna ed « oltre al prescritto termine della simmetria », 
il Savonazzi replicò che « sarebbe stato errore considerabile ìl 
formarla diversamente, poichè il collo lungo è contrassegno della 
verginità nelle donne. » (1) 

Il quadro fu ordinato al Parmigianino da Elena (figlia di 
Andrea Baiardi, cavaliere e poeta parmigiano) nata nel 1488 e 
sposata nel 1505 al nobile Francesco Tagliaferri. Il 23 dicembre 
15894 l’ ordinazione fu riconfermata con una convenzione, inclu- 
dente diversi patti, già edita dal Gualandi, ma che ripubbli- 
chiamo in appendice purgata da una quantità incredibile di errori 
e di omissioni (2). Non fu però collocato sull'altare della cappella 


(1) Vedi C. C. Marvasta, Felsina pittrice. (Bologna, 1844) I, 239. A 
questo riguardo sono da leggersi anche i commenti che alcuni scrittori eccle- 
siastici fanno al famoso verso della Cantica (VII, 4) Collum tuum sicut turris 
eburnea. 

(2) M. A. Guatanpi, Memorie originali italiane risquardanti le belle 
arti, Serie VI. (Bologna, 1845) p. 117. — Cfr. A. Gorti, Le Gallerie di 
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da lei fatta erigere nella chiesa (soppressa nel 1805) di S. Maria 
dei Servi, se non del 1542, ossia due anni dopo la morte del 
pittore. Nel maggio del 1674, i Padri, per mezzo del conte 
Annibale Ranuzzi di Bologna, l’ottrirono in vendita al card. Leo- 
poldo de’ Medici chiedendone trecento doppie. 1 conti Cerati, 
succeduti ai Baiardi nel giuspatronato della cappella, mossero 
lite ai Serviti. Com’ era però da prevedersi, il quadro restò a 
Firenze, ed i Cerati dovettero contentarsi ad esigere che una 
parte dei danari prelevati dalla vendita fossero spesi a ristauro 
della loro cappella, sull’ altare della quale collocarono una copia 
dovuta — secondo il Ratti — a Cesare Aretusi e che, levata 
a sua volta nella seconda metà del secolo XVIII, sì trova oggi 
in possesso del conte Giuseppe Magiuwli erede dei Cerati (1). 

Minore assai di proporzioni, ma a differenza della tavola 
descritta, finita sino allo scrupolo in ogni più minuto particolare 
e per giunta conservatissima, è l’ altra, assai più piccola, espri- 
mente la Madonna del S. Zaccaria, che si trova agli Uffizi col 
numero 1006. 

La Vergine siede in mezzo, col figliuoletto sulle ginocchia, 
teneramente abbracciato e baciato da S. Giovanni (2). A sinistra, 
di perfetto profilo, si vede S. Maria Maddalena col vaso in mano; 
a destra, in hasso, per mezza figura, sporge S. Zaccaria con un 


grosso volume. Nel fondo un arco romano di trionfo, un'alta 


colonna, sorgente di tra le fronde piegate dal vento, poi monti 
e, nella sottoposta valle, borghi e castelli. 

I] quadro, come la Madonna della rosa che si trova a 
Dresda e la Madonna dal collo lungo, appartiene agli ultimi 
anni del maestro e presenta identità di sentimento, di colore e 


Firenze (Firenze, 1872) pag. 128 e G. Fiuzzoni, Correspondance de l'étran- 
ger (Italie) nella Gazette des Beaux-Arts del 1° maggio 1896 (Serie III,J 
tom. XV — Parigi, 1896 — pp. 432-441. 

(1) Nell’ Archivio Magawli Cerati si conservano alcuni documenti rela- 
tivi a quella vertenza. 

(2) Delle figure della Madonna e dei due putti si trova un disegno o 
studio nella Galleria degli Uffizi. — Vedi P. N. Fekri, Disegni antichi e 
moderni posseduti dalla R. Galleria degli Uffizi di Firenze. (Indici e ca- 
taloghi pubblicati dal Ministero della P.* Istruzione — XII, 4, pag. 275 — 
Roma, 1894). 
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di trattazione. I capelli non sono più largamente sfilati, ma mossi 
come tante cordelline a spirale, le tinte delle carni sono un po’ 
meno calde che nei lavori anteriori, le pieghe delle stoffe più 
sottili e l’ esecuzione del paesaggio più minuta, più trita. 

Perchè, fenomeno assai curioso e notevole, la tecnica del 
Parmigianino si svolge con un procedimento tutt’ affatto inverso 
2 quello normale. È cosa inerente allo sviluppo individuale d’un 
artista e allo sviluppo generale dell’arte stessa procedere da 
forme minute, modeste e tranquille, a forme larghe, mosse e talora 
anche bravamente trascurate. Il Parmigianino invece, tostochè, 
uscito dal periodo d’imitazione,fu in possesso dei mezzi pittorici, 
s abbandonò al gusto proprio con un’ ampiezza di linee e di 
pennello che poteva emulare quella dei più disinvolti artefici del 
tempo e che gli era suggerita dall’ esempio del Correggio. Poi, 
dopo la sua dimora in Roma, divenne più raccolto, più sottile, 
più trito, sino a smarrir qualche volta la vigoria nella ricerca 
meticolosa del particolare e a convertire spesso la grazia in le- 
ziosaggine. Un grande artista, Francesco Albani, avvertita la 
trasformazione subìta in Roma dal Parmigianino e vòltosi a 
rimproverare coloro che si erano @«mparmigianati, « hanno dato, 
scriveva, in una peste d affettazione; hanno affatto perduta (per 
volere acquistare la grazia) le espressioni de’ concetti; e (sia la 
verità) il Parmigianino, loro maestro, non ha mostrato quasi mai 
l'espressione, perchè era parte del suo gusto, solo intento, nè 
altra mira aveva che al fare delle ninfe e delle leggiadre 
figure. > (1) 

Crediamo infatti che chi confronti gli arditi e forti aftreschi, 
operati da lui, giovanissimo ancora, nel sottarchi d' alcune cap- 
pelle in S. Giovanni Evangelista di Parma, con gli ultimi lavori 
non potrà se non convenire nelle osservazioni fatte. 

Ma torniamo alla Madonna del S. Zaccaria. 

Pietro Lamo nel suo elenco delle più famose opere d'arte 
esistenti in Bologna nel 1560 dice che nel palazzo dei conti 
Manzuoli si conservava « quel raro quadro del Parmigianino con 


(1) MALVASsIA, Felsina pittrice, II, 166 e 168. 


6 DI ALCUNI QUADRI DEL PARMIGIANINO 


la Madonna e il putto che fa festa a S. Giovanni, la Maddalena 
e S. Zaccaria. » (1) 

Il Vasari aggiunge che fu dipinto pel conte Gregorio Man- 
zuoli. (2) 

Secondo gli storici passati, quest' opera, anzicchè in quella 
esposta agli Uffizi, sarebbe da riconoscere nell'altra che sì trova 
in Roma nella Gaileria Corsini. Pensiamo diversamente. L’antichità 
e l'autorità del Lamo e del Vasari ci fanno intanto sicuri che il 
quadretto originale era a metà del sec. XVI, precisamente in mano 
dei Manzuoli, per uno dei quali fu dipinto. S' aggiunga che Giulio 
Bonasone, bolognese, ne levò la stampa che reca la data « 1527 », 
il che prova come il quadretto fosse dipinto dal maestro, subito 
dopo la sua fuga da Roma (avvenuta nella primavera di quel- 
l’ anno per cagione del celebre sacco) e proprio in Bologna dove 
sì fermò sino al 1581. Dobbiamo dunque vedere il dipinto in 
quello degli Uffici, mirabile veramente e veramente autentico, e 
non nell’ altro della Galleria Corsini, il quale è soltanto una 
copia antica, minuta, e, se vuolsi, luminosa, ma col fondo mal- 
fatto, dura nel disegno, con pieghe nelle vesti un po’ stentate 
e teste mal formate, senza toni intermedi nel colorito, e quindi 
con poco rilievo, tanto che le figure paiono sopra un piano solo. 
Donde può derivare questa copia che indubbiamente risale al 
secolo XVI e sembra opera d'uno scolare che pur nella sua gret- 
tezza tende ad esagerare i difetti del maestro? Molto probabil- 
mente sì tratta della tavoletta che si trovava in fine al secolo 
XVII in casa Boscoli a Parma e vi si riteneva per una ripetizione 
originale del quadretto dei Manzuolìi. 

Nell’ inventario dei quadri raccolti da Simone Boscoli e da 
lui donati ai figli Lelio e Francesco Maria con rogito del 18 
dicembre 1690, si trova registrato « una Madonna con il. bfm- 
bino che abbraccia S. Giovanni Battista, nna Santa Maria Mad- 
dalena con il vaso in mano e abbasso una mezza figura che 
mostra essere più avanti, di mano del Parmigianino stimato 


(1) Graticola di Bologna, ossia descrizione delle pitture, sculture e 
architetture della detta cità fatta l'anno 1560.(Bologna, 1844) pag. 38. 
(2) Vite (Firenze, 1878-1885) V. 227. 
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doppie quaranta ». L'altezza di questo quadro è detta di un 
. braccio e mezzo. (1) 

In un altro inventario dei quadri farnesiani già esistenti nel 
Palazzo del Giardino di Parma, inventario che il Campori sulla fede 
di Enrico Scarabelli Zunti dice compilato circa il 1680, si trova 
indicato « un quadro alto br. 1 on. 6, largo” br. 1 on. 2, in 
tavola » rappresentante « una Madonna con l'officio nella sinistra, 
nella destra il bambino abbracciato e baciato da S. Giovanni, e 
S. Gioachino (sic), del Parmigianino. » (2) 

Non crediamo che le due ultime descrizioni citate, riguar- 
dino due diversì quadri, ma che invece si tratti di un solo, pas- 
sato fra il 1680 e il 1690 dalla raccolta farnesiana a casa Bo- 
scoli. È certo infatti che, quando la raccolta farnesiana nel 1734 
andò da Parma a Napoli, il quadretto non vi si trovava più. 
Dunque n'era stato levato. È lecito quindi supporre che Ranuccio IL 
Farnese, Duca sino al 1694, l'avesse donato a Giovanni Simone 
Boscoli (collezionista di pitture, salito ai primari uffici della mi- 
lizia) sin forse dal 1688, anno in cuì lo stesso Ranuccio dichiarò 
° quel suo favorito, Marchese del feudo di Ravarano. 

Gran parte dei dipinti della raccolta Boscoli passò poi nella 
galleria Sanvitale, ma il quadretto ritenuto del Parmigianino non 
vi entrò. Non fu infatti registrato da Antonio Orlandi quando 
il 27 aprile del 1710 dettò la stima delle pitture e dei dise- 
gni « esistenti nella galleria di Parma del signor Conte Carlo 
Sanvitale. » (3) 

L'antica copia, che si trova nella Galleria Corsini, sarebbe 
dunque la tavoletta che in fine al secolo XVII si trovava a Parma 
in casa Boscoli e v'era ritenuta per una ripetizione del quadro 
dei Manzuoli ? 


(1) Gruserpr Campori, Raccolta di cataloghi ed inventarii inediti di 
quadri, statue, disegni ecc. (Modena, 1870) p. 398. Anche a Loreto, nella 
Sacrestia del Tesoro della Santa Casa, si trova una vecchia e buona copia 
del quadretto del Parmigianino, ma senza la mezza figura del S. Zaccaria. 
Ciò basta ad escludere ogni identificazione con quella che si trova descritta 
nei cataloghi citati. 

(2) Op. cit., pag. 215. 

(3) Cataloghi di quadri ed oggetti d' arte, fra i mss. Scarabelli nel R. 
Museo d' Antichità di Parma, lett. H. 


8 DI ALCUNI QUADRI DEI, PARMIGIANINO 


Da Firenze passiamo a Napoli, dove oggi si conserva il mag- 
gior numero dei quadri del Mazzola già esistenti in Parma. Non 
sono però tanti quanti gliene assegnava il vecchio inventario 
farnesiano e gliene assegna la Nuova quida generale del Museo 
Nazionale di Napoli. (1) Anzi notiamo subito che di tutti i 
dipinti largiti (ai signori si regala facilmente!) al nostro maestro 
nei vecchi elenchi e nelle guide, appena un quarto gli spetta 
con certezza. In Napoli, ad esempio, sino ad oggi n’ erano indicati 
come suoi, alcuni incontestabili di Girolamo Mazzola Bedoli, i 
quali rappresentano : 1) La città di Parma in sembianza di 
Pallade, vestita d' armi, che abbraccia Alessandro Farnese 
giovinetto ancora; 2) Vl Annunciazione; 3) Santa Chiara; 
4) Lucrezia în atto di piantarsi il pugnale in petto. In ciascuno 
di questi quadri, i caratteri di Girolamo si manifestano con evi- 
denza nel disegno e nel colorito. (2) 

Non staremo a parlar qui delle altre attribuzioni erronee 
fatte al Parmigianino, parendoci’ solo necessario occuparci dei 
quadri riconosciuti, sopra ogni discussione, autentici. 

. Tale ad esempio è una tavoletta ad olio larga 0,31, alta 
0,36, nella quale sì vede Gesù bambino disteso sulle braccia 
della Madonna che, tenendo il volto reclinato su di lui, lo con- 
templa sorridendo. Un angelo dai riccioli biondi, a destra, gli 
prende con delicatezza la manina sinistra in atto di curvarsi a 
baciarla. È un bozzetto, trasparente, con riflessi cristallini, di 
una grazia deliziosa, che non è possibile levare al maestro. 

Sua del pari è la tempra, malandata per tracce .d' umidità 
e di ristauri, di cui sì ha una copia nella Galleria di Parma al 
numero 172. L' Inventario del 1680 la descrive così: « Un 
quadro alto br. 2, on. 11, largo br. 2, on. 5, a guazzo. Una 
Madonna in ginocchio che accarezza con la mano sotto il mento 
S. Giovanni et il Bambino che dorme sopra un panno bianco, 
et un cuscino cremesi alla testa, del Parmegianino. » (3) 


(1) A. Migtiozzi e D. Monaco, Nuova guida generale del Museo Na- 
zionale di Napoli (Napoli, 1892). 

(2) C. Ricci, Di alcuni quadri di scuola parmigiana conservati nel 
R. Museo di Napoli, nel periodico Napoli nobilissima, Vol. IM, pp. 129-131, 
148-152, 163-167. 

(3) Campori, Op. cil., 244. 
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Ma se pochi assai e di poca importanza sono, in Napoli, i 
quadri suoi d’ argomento sacro, diversi invece e stupendi sono i 
ritratti sui quali dovremo indugiare. 

Suo intanto è un ritratto che nel catalogo del Museo è sempli- 
cemente registrato come di scuola del Parmigianino e come rappre- 
sentante un giovine principe. Donde sì rilevi ch’ei sia un principe 
non sapremmo dire; certo è opera del maestro e la sua mano si 
riconosce, fra i danni e i ritocchi, dall’elevante precisione del segno, 
dai toni piuttosto lignei, dalle dita affusolate e dal sentimento. Il 
citato Inventario lo registra infatti così: « Un quadro alto br. 2, 
on. 1{2, largo br. 1. on. 8, in tavola. Un ritratto di un giovine 
con berretta nera in capo presso a un tavolino coperto di un 
panuo turchesco; tiene la sinistra sul fianco, e con la destra al- 
l'estremità di una benda che lo cinge, bianca, del Parmigia- 
nino. » (1) 

Bene assegnato al maestro è un altro ritratto ad olio su 
legno, largo 0,82, alto 0,97; ma chi ha suggerita la strana 
idea che rappresenti Amerigo Vespucci? 

Nell’ Inventario è segnato semplicemente come ritratto d'a- 
nonimo. « Un quadro alto br. 1, on. 1, larg. on. 9 1]2. Ritratto 
d' uomo con barba, berrettino in capo nero con piuma, assentato 
sopra una carega, al pomo della quale tiene la destra e con la 
sinistra un libro aperto, mezza figura in schiena (?) vestita di 
verde e rosso, del /’armigianino. » (2) Anche nella Descrizione 
del 1725 è dato per uno sconosciuto: « Il ritratto d'un uomo 
che tiene in capo berettino nero, sopra quale vi è una piuma 
bianca, ed è vestito di verde e rosso, sta a sedere in carega da 
braccio ed ha nella sinistra mano un libro aperto. » (3) 

Guardiamo d' identificare la persona. Sin del 1587 il prin- 
cipe Ranuccio Farnese possedeva quattro ritratti dipinti dal Par- 
migianino indicati brevemente nell’ Inventario del suo guardaroba 
fatto in quell’anno: « Un ritratto del Signor Gio. Battista Ca- 


(1) Op. cit., 232. 

(2) Op. et loc. cit. 

(3) Descrizione per alfabeto di cento quadri dei più famosi, e dipinti 
dai più insigni pittori del mondo che si osservano nella Galleria Farnese 
di Parma (Parma, 1725) p. 34. 
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staldi..., un ritratto del Conte Galeazzo Sanvitale.... un ritratto 
del Dottor Berniero... un ritratto di un prete. » (1) 

L' effigie, intanto, che ora esaminiamo, non è affatto quella 
di un prete, come sì scorge dalla veste. Infatti nell’ Inventario 
del 1680 circa, il ritratto del prete del Parmigianino è così 
descritto: « Ritratto con berretta da prete in capo con officio 
alla sinistra, et destra sopra una tavola con medaglie et figure 
antiche, et dietro alcune figurine antiche di chiaro e scuro, del 
Parmigianino ».(2) Non è quella di Galeazzo Sanvitale che ve- 
dremo fra poco. Non è quella infine del dottore Antonio Berniero 
perchè, quando il Parmigianino poteva essere in età di ritrarlo, 
egli era assai avanti con gli anni. Si metta infatti che il pittore 
abbia eseguita quest’ opera verso alla trentina, ossia intorno al 
1533. Ebbene il Berniero, nato pel 1467, non aveva allora meno 
di sessantacinque anni, e tale età è doppia di quella che dimo- 
stra la persona riprodotta. Ogni possibilità d’ identificazione resta 
quindi col solo Gian Battista Castaldi cui sono dirette diverse 
lettere dell’ Aretino (3) e di cui parla Gregorio Rosso (4). Pec- 
cato che non sì trovino più ì ritratti fatti dello stesso personaggio 
da Tiziano e da Paolo Lomazzo! (5) ll confronto delle fisonomie 
avrebbe risoluto ogni questione. 

Se non si comprende la ragione onde il ritratto del Castaldi 
si diceva esprimere Amerigo Vespucci, nemmeno si trova quella per 


(1) Campori, Op. cit. 52 e 58. 

(2) Op. cit p. 229. 

(3) Pietro ARETIso, Lettere (Parigi, 1609) I, 92, 80, 84, 90, 106; II, 
8, 22, 94, 120, 210, 225; III, 132; V, 31 e VI, 66, 264. 

(4) Istoria delle cose «di Napoli sotto D imperio di Carlo V (Napoli, 
1770) p. 20. — V. anche G. Senatore, La patria di G. B. Castaldi (Na- 
poli, 1887). 

(5) Vasari, Vite, VII, 450 — Giovanni Bortari, Raccolta di lettere 
sulla pittura, scultura ed architettura (Milano, 1822) V. 59 e VI, 6 — Nella 
nuova scelta di lettere di diversi nobilissimi uomini ed eccellentissimi in- 
gegni (Venezia, 1574) libro II, 404 si trova una lettera di Tiziano al Ca- 
staldi nella quale si dice: « Perchè la volontà mia, prontissima a compia- 
cervi, vorrebbe pur dimostrarvi con qualche effetto segnalato, che il signor 
Castaldo fosse avvantaggiato fra i tanti e tanti altri suoi signori, non potendo 
mandargli maggior dono, ha risoluto indirizzargli una sua innamorata, la 
quale aveva. » 
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cuì il ritratto di Galeazzo Sanvitale era ritenuto rappresentante 
Cristoforo Colombo e si dichiarava per giunta opera di scuola 
raffaellesca. 

Nell’ Inventario del 1680 circa, il quadro è notato: « Un 
quadro alto br. 2, larg. br. 1, on. 6, in tavola. Ritratto d'uomo 
con barba lunga, berretta in capo di velluto rosso, nella destra 
una medaglia marcata n.° 72, l' altra sopra parte della carega 
di legno et appresso un elmo e mazza di ferro, del Parmigia- 
nino. » (1) Che questo ritratto debba ritenersi lo stesso indicato 
dall’ Inventario di Ranuccio del 1587 con le parole « Un ritratto 
del Conte Galeazzo Sanvitale di mano del Parmegianino » (2) 
risulta da una copia d’esso, fatta sin dal secolo XVII e che si 
trova fra i quadri rimasti ai Sanvitale con la precisa indicazione 
a Gian Galeazzo. (3) 

Costui, nelle Famiglie celebri del Litta, si dà per seguace 
fedele dei Farnesi. Dopo la tragica morte di Pier Lmnigi (1547) 
non volle infatti abbandonare o cedere Fontanellato a Ferrante 
Gonzaga, nè abbracciare il partito imperiale. Difese il suo castello; 
poi passò a servizio di Francia, nelle cui milizie era colonnello 
e in nome della quale tentò vanamente di sorprendere Cremona. 
Fu a’ suoi tempi e per lui che il Parmigianino dipinse nella ròcca 
di Fontanellato. 

Nessuna data o avvenimento della sua vita ci spiega quel 
numero 72 che si vede sulla medaglia che, nel ritratto, Galeazzo 
tiene in mano. Amadio Ronchini fece queste riflessioni: « Se 
nell'oggetto che Galeazzo tiene nella destra mano il pittore 
avesse voluto rappresentare una medaglia, come mai deve questa 
offrirci il numero 72 e null'altro? Sarebbe mai quell'oggetto un 
sigillo ove l’ artista avesse espresso, non un numero, ma due 
lettere iniziali ? Io inclino a crederlo tale. Nel mio supposto l'es- 
sere le due iniziali collocate in senso inverso è cosa naturalissima. 


(1) Campori, Op. cil., 229. 

(2) Campori, Op. cit., 93 — Cfr. Gusravo FrIzzonI, La Pinacoteca del 
Museo di Napoli in Arte e storia (Ann. III, nn. 26 e 27 — Firenze, 1881). 

(3) Memorie ritorno alla ròcca di Fontanellato ed al pittore detto il 
Parmigianino. Sono anonime, ma si sa esserne autore il conte Lurei San- 
virare. (Parma, 1857) pag. 38 e 44. 
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Nel quadro posseduto dal conte Sanvitale (1) io veggo due lettere 
im sigla 


le quali lettere trovandosi in un suggello, ove questo venga 
impresso su cera od altro, riescono come qui sotto 


Ciò posto, ne viene spontanea la lezione 

Comes Fontanellati 
La sola difficoltà starebbe nella F ove manca il taglietto oriz- 
zontale; ma questo può essere sfuggito al copista ignaro forse 
del significato di così fatte iniziali o può anche essere stato can- 
cellato dal tempo. » (2) 

Quantunque tale congettura del Ronchini abbia incontrata 
Î' approvazione di Antonio Bertani e del Pezzana, pure dobbiamo 
escluderla. Troppi argomenti le stanno contro, ed ognuno a nostro 
avviso più che sufficiente per provare che sì tratta proprio del 
numero « 72 » e non d'altro. 

Avanti tutto sia lecito chiedere se 1 due segni riprodotti 
abbiano la forma della lettera C e dell’ F, quali con ogni ele- 
ganza solevansi fare nella prima metà del secolo XVI, quando 
era in uso l'iniziale romana. Così sia lecito chiedere perchè l'asta 
lunga dell’ F' sia obliqua e non verticale, e perchè manchi il 
taglietto di mezzo. 


(1) Il Roncrisi allude alla copia del secolo XVII già ricordata. 
(2) Questa nota del Roncuini fu pubblicata dal conte Luior SANVITALE, 
nelle citate Memorie intorno alla ròcca di Fontanellato ecc. 
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Il Ronchini, esaminando la copia e non l' originale, pensò 
che al copista fossero sfuggiti alcuni segni, ignaro del significato. 
Il copista invece gs’ è tenuto scrupolosamente al modello, il quale 
non reca nessun taglietto ul 7, e dà in basso una bellissima e 
chiarissima coda orizzontale al segno O convertendolo in un « 2 n° 
d’un’ evidenza singolare. 

Non basta. Per supporre che il Parmigianino avesse inteso 
di riprodurre la sigla o cifra d’un sigillo, per farla credere inca- 
vata, avrebbe dovuto segnarla di scuro; invece l’ha segnata in 
chiaro. Le luci, in fine, regolandosì con le altre del dipinto, 
dovrebbero vedersi sul taglio sivistro e non sul destro, dove stanno 
invece a definire chiaramente il rilievo. 

Come si capisce, è quindi inutile insistere sulla congettura 
del Ronchini. Quel benedetto « 72 » resta sempre un mistero, 
se pure nou indica il numero tenuto dal Sanvitale in qualche 
ordine cavalleresco. | 

Il conte Luigi Sanvitale cerca anche di spiegarsi come mai 
il ritratto di quel suo antenato passasse ai Farnesi. « Sembre- 
rebbe verosimile — egli dice — che qualche discendente di Gian 
Galeazzo Sanvitale regalasse ai Farnesi l’ originale ritratto di 
lui... Potrebbe anche darsi che passasse nel palazzo Farnese in 
conseguenza della confisca di feudi e suppellettili che l’anno 1612 
colpì alcuni dei Sanvitale, com’ è noto. » Ora questa seconda 
congettura va esclusa, perchè, quando avvenne la confisca, il 
ritratto era già in possesso dei Farnesi da moltissimi anni. Lo 
si trova infatti, come vedemmo, registrato nell’ Inventario del 
1587. 
Mirabile è l’ ultimo ritratto di cui ci resta a parlare e che 
la Guida dice « creduto’ dell'amante del gran maestro. » È 
dipinto ad olio sopra una tela grossolana, larga 0,87, alta 1,37, 
di due pezzi cuciti rozzamente. 

Rappresenta una giovine donna, di fronte, diritta, quasi a 
figura intera. Porta una veste scollata a cuore, un corpetto tessuto 
a rete, color di rame, le maniche a sbuffi con larghe frappe, la 
sottana gialla rigata orizzontalmente e il grembiule chiaro con 
zone ricamate di nero. Dalla spalla destra le scende una pelle 
di martora ricucita, una specie di faina imbalsamata con le zampe 
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anteriori e la testa a penzoloni. (1) Nel naso di questa, è fermata 
una catenella, che la giovine tiene con la mano dritta vestita di 
guanto. Alza l’ altra mano, nuda, con anello e rubino nel mi- 
gnolo, sino alla cintura insinuando l’indice nella collana che le 
scende dal collo. Due grosse perle a goccia le pendono dalle 
orecchie, ed una terza alla divisione dei capelli che girano dietro 
al capo raccolti in treccia. 

Il volto genialissimo, sensibilmente ovale, col naso lungo e 
sottile, ì grandi occhi aperti e ben marcati alle ciglie, rappresenta 
il tipo prediletto dal Parmigianino, da lui riprodotto più volte, e 
che ringiovanito sì vede anche nello Sposulizio di S. Caterina 
e nella Mudonna dal collo lungo. 

Giacomo Barri nel suo Viaggio Pittorico edito nel 1671 ci 
dice il nome di quella giovine: « L'innamorata, chiamata l’Antea, 
del Parmigianino. » Nel vecchio Inventario sì legge: « Un qua- 
dro alto br. 2, on. 7, largo br. 1, on. -7 1{2. Un vitratto figura 
intiera sino al ginocchio che rappresenta una donna detta l’Antea 
con guanto et un sghiratto (martora) nella destra, del Parmegia- 
nino. » (2) E nella Descrizione del 1725: « Ritratto fino al 
ginocchio di donna in piedi detta l’ Antea che tiene guanti alle 
mani ed un martore, che le cala giù per una spalla al braccio. » (3) 
Finalmente l'anonimo autore dell’Abrégé de la vie des plus fameux 
peintres edito a Parigi nel 1745 descrivendo questo dipinto chiama 
l’Antea la muattresse du Parmesan. 

Antea, com’ è noto, era una delle cortigiane più in voga 
che vivessero in Roma nella prima metà del secolo XVI. L'Are- 
tino la ricorda per ben due volte nel Ragionamento del Zoppino 
e Benvenuto Cellini indica sino il luogo dove abitava. Parlando di 
certo archibugiere aggiunge che tenca dimora « vicino a un luogo 
chiamato Torre Sanguigna, accanto a una casa dove stava allog- 
ciata una cortigiana delle più tavorite di Roma, la quale si 
domandava la signora Antea. » (4) 


(1) Simile martora o sghiratto abbiamo veduto in altri due ritratti fem- 
minili: uno di Agnolo Bronzino conservato nella Galleria Borghese di Roma, 
l’altro posseduto dal Conte P. D. Pasolini in Ravenna. 

(2) Op. cit., 212. 

(3) Op. cit., 34. 

(4) Vita (Firenze, 1890) p. 132. 
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Possiamo aggiungere qui la notizia ch’ ella morì uccisa. 
Il cronista Jacopo Raineri (che al 27 agosto 1540 registrava la 
morte del Parmigianino pertore unico) all'8 luglio 1547 notava 
che « fu morta l Antea. » (1) 

Il padre Ireneo Affò mette in dubbio ì rapporti fra l'Autea 
e il Mazzola, ma anziechè ricorrere ad argomenti storici, ricorre 
ad arsomenti psicologici che fanno più onore alla sua virtù di 
frate che alla sua logica di scrittore. Egli dice che Autea « era 
una delle più fastose, ricche e favorite donne di partito onde 
Roma a que giorni veniva ammorbata... Per la qual cosa non cì 
par probabile che ad un povero pittore «degnar volesse costei di 
far copia di sè medesima. E se Francesco ebbe a dipiugerla, ciò 
avvenne probabilmente per altrui commissione. » (2) 

Ma chi non conosce la forte simpatia che le cortigiane del 
Rinascimento, come le famose etére greche, ebbero pei letterati 
e per gli artisti? Il Parmigianino non era poi un così povero 
pittore da non poter innamorare e commuovere il cuore di una 
bella ed allegra donnina! Come pittore era celebrato; cercato 
come suonatore di liuto; di figura era assai bello; era per giunta 
assai giovane. (3) Quali maggiori requisiti sì possono cercare in 
suo favore, per ispiegare la passione o la condiscendenza d’Antea? 

Il Vasari lo dice « ne’ costumi gentile e grazioso » « di 
bellissima aria » « di volto e d’ aspetto grazioso molto, e più 
tosto d’ angelo che d'uomo. » (4) E poi, la tela rozza e rozza- 
mente ricucita, come cosa senza impegno, può anche dimostrare 


(1) Diario (Bologna, 1887) pag. 58 e 109. Leanpro ALBERTI, Descrit- 
tione di tutta Italia (Venezia, 1596, c. 329, parlando di Bologna dà questa 
notizia dei Rainieri: « Ora vive Giacomo Ranieri. Il qual essendo calegaro, 
ha ragunato tante medaglie d'oro, d'argento et di metallo, ch'ella è gran 
maraviglia a considerare, come un calegaro habbia fatto tanta spesa in ragunar 
tante nobil medaglie, et oltra di ciò si sia affaticato di far cffigiar tanti 
segnalati huomini, che basterebbe ad ogni gran signore. Certamente (come 
io son consueto di dire) è stata molto liberale la natura in dargli tanto 
ingegno, ma molto avara non dandoli maggior facultà di roba. » L' ALBERTI 
scriveva prima del 1550. 

(2) Vita del Parmigianino, 57-58. 

(3) Il Mazzola lasciò Roma nel 1527, all'età di 24 anni. 

(4) Vite, V, 222 e 224. 
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che il ritratto dell’ Antea fu eseguito alla buona, fra un lavoro 
e l'altro, in tutta confidenza, come il ripetersi della fisonomia 
di lei in altre opere del pittore può far credere che fra l’ artista 
e l’etera siano passati... buoni rapporti! 


* 
* d* 


Se può dolere ai cittadini di Parma che tutte le pitture 
descritte manchino alla loro città e quindi alla loro Galleria, non 
poco conforto deve però recare il fatto ch' esse sl conservano in 
Italia e contribuiscono al decoro di pubblici istituti nazionali. 

Purtroppo ugual consolazione non può aversi per altri famosi 
dipinti passati all’ estero e che già si videro in Parma. 

Primo di questi per celebrità è certo Amore che fabbrica 
l’ arco. 

Il Vasari racconta: « Fece al cavalier Baiardo, gentiluomo 
parmigiano e molto suo famigliare amico, in un quadro un Cupido 
che fabrica di sua mano un arco; a pie’ del quale fece due putti, 
che sedendo, uno piglia l’altro per un braccio, e ridendo vuol 
che tocchi Cupido con un dito; e quegli non vuol toccarlo, piange, 
mostrando aver paura di non cuocersi al fuoco d’ Amore. Questa 
pittura, che è vaga per colorito, ingegnosa per invenzione, e gra- 
ziosa per quella sua maniera, che è stata ed è dagli artefici e 
da chi si diletta dell’ arte imitata ed osservata molto, è ovgi 
nello studio del signor Marc’ Antonio Cavalca, erede del cavalier 
Baiardo. » (1) Il Tassoni ne riparla con entusiasmo: « Il Cupido del 
Parmigiano fu comprato in Spagna da un dì que’ Baroni per 
mille seudi d’oro contanti. Questi è un fanciullo ignudo e alato, 
dimostra d’ età di quattordici o quindici anni, che si fa un arco 
da sè e dietro a lui sono due fanciullini minori, che rappresentano 
il riso e il pianto. Su la testa d'Amore par che tremino e ondeg- 
gino i capegli e nella fronte sua come vivi Dbrillauo e scintillano 
gli occhi. Mira sorridendo chi ’1Y mira e la soavità del sorriso 
pare che metta il fiato in quella bellissima bocca. Sta chinato 
su l'arco, mentre il pulisce e all'atto delle mani e delle braccia 


(1) Vite, V, 230. 
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pare che veramente tiri a sè il ferro e "1 muova. Sono Ie membra 
sue d’ una delicata temperatura, tutto snoda quel bellissimo 
corpo in guisa che non ha parte ascosa. » (1) 

Quando e come il quadro dal Cavalca passasse in Ispagna 
nou è noto. Certo ciò avvenne poco dopo la metà del secolo XVI. 
Lo dimostra il fatto che nel 1585 il conte Khevenhiller, che si 
adoperava ad acquistar quadri per l’imperatore Rodolfo II, a 
Madrid, dov’ era ambasciatore di quel sovrano, l’ adocchiò nella 
raccolta d’ Antonio Perez messa allora in vendita, ma subito e 
in gran parte sequestrata, insieme al Cupido, e rimessa nel regio 
tesoro. Sembra che al Perez fosse stato donato con altri dipinti 
da Filippo II, di cui era segretario e favorito. Ma caduto in di- 
sgrazia nel 1579 e condannato a pagare una forte multa erasi 
finalmente deciso alla vendita cui abbiamo accennato. (2) 

Dapprima il Khevenhiller si Jimitò a far trarre una copia 
del nostro dipinto, ma poi per le insistenze del suo signore finì 
per persuadere il re a cedergli quello ed altri dipiuti, fra’ quali 
l'Io del Correggio, e il Ganimede assegnato oggi allo stesso Cor- 
reggio, e allora ritenuto del Parmigianino. 

Trasferito a Praga uon vi rimase a lungo, chè già nell’in- 
ventario del tesoro e della raccolta artistica di quella città, com- 
pilato intorno al 1611, non è più ricordato. Allora era già stato 
portato a Vienna, nella cui galleria, detta del Belvedere, si trova 
ancora. (3) 


* 
* * 


Tre altri lavori del Mazzola, si veggono ora nel Museo del 
Prado a Madrid. Il primo d’ essi si trovava nella chiesa di S. 


(1) ALrss. Tassoni, Pensieri (Venezia, 1676) p. 331. 

(2) UL. UrtIcus, Beitrage zur Geschichte der Kunstbestrebungen und 
Sammlungen Kaiser Rudolf's II (Zeitschrift fiir bildende Kunst, 1870) 
— Epuarp r. v. ExcertH, Gemalle Beschreibendes Verzeichniss (Wienn, 
1884) I, 240 — Sketches of the lives of Correggio and Parmigianino 
(London, 1823) p. 260. 

(3) Il numero delle copie di questo Cupido sparse pel mondo come ori - 
ginali del Parmigianino o del Correggio è grandissimo. Alcune d'esse sono 
stata causa che la storia del dipinto autentico s'intralciasse. 


ArcH. Stor. Panm., IV. 2 
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Quintino in Parma e gli altri due al castello di S. Secondo 
presso la stessa città. 

Su tutti possiamo dare notizie di molto interesse. 

Nel volume Le più insigni pitture parmensi, edito dalla 
tipografia Bodoniana nel 1809, al numero XL è riprodotta l’ in- 
cisione di un quadro del Parmigianino con la dichiarazione: 
« Esisteva nella chiesa parrocchiale di S. Quintino delle monache 
benedettine. » Corrisponde alla descrizione d’ uno dei dipinti che 
il Vasari dice fatti. dal nostro pittore per presentarli a papa 
Clemente VII, ma non sappiamo se poi fosse riportato da lui in 
Parma o se ritornasse dopo, per opera d'altri. Non risulta inoltre 
che il Parmigianino ne facesse aleuna ripetizione. 

Il Vasari dice: « Fece tre quadri, due piccoli ed uno assai 
grande; nel quale fece la Nostra Donna col Figliuolo in collo, 
che toglie di grembo a un Angelo alcuni frutti, ed un vecchio 
con le braccia piene di peli, fatto con arte e giudizio, e vaga- 
mente colorito. » (1) Questo vecchio è S. Giuseppe che sì ap- 
poggia ad un bastone, a sinistra. Il bambino Gesù, quasi ritto 
sulle ginocchia della Madonna, cui passa un braccio intorno al 
collo, allunga la mano sinistra ai frutti che un angioletto ric- 
ciuto e sorridente gli porge in un lembo della sua veste, mentre 
un altro, quasi interamente nascosto dietro a lui, indica l'albero 
da cui i frutti furono staccati. ll quadro ora a Madrid (dipinto 
in tavola larga 0,89, alta 1,10, vivacissimo nei colori e nella 
lieta espressione dei volti) corrisponde nel più perfetto modo 
all’ incisione ricordata. È dunque da ritenere che sia quello stesso 
che sì trovava in S. Quintino di Parma. Mentre infatti il Madrazo 
erra confondendolo con un altro quadro che nel sec. XVI si trovava 
in possesso degli eredi dì Luigi Gaddi (2) e che il Vasari de- 
scrive diversamente (3), l'editore delle Zusiygni pitture parmensi, 
non sa indicare a sua volta la destinazione del nostro. L’ incisione 
ci sembra risolvere ognì dubbio. 


(1) Vite, V, 221 — Arrò, Op. cit., 39. 

(2) Pepro pe Maprazo, Catalogo deseriptivo è historico del Museo del 
Prado de Madrid (Madrid, 1872) p. 165; Catalogo de los quadros del 
Museo del Prado de Madrid (Madrid, 1293) p. 63. 

(3) Vite, V, 224. 
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Di maggior valore sono i ritratti che descriveremo. Già è 
stato notato che è appunto nel dipingere i ritratti che il Parmi- 
gianino raggiunge una rara eccellenza. Forse la necessità di tenersi 
al vero, ossia del vero l'immediata impressione, lo distoglieva 
dagli eccessi del disegno, dalla leziosaggine e dall’ affettato cui 
per natura s' abbandonava quando era completamente libero nella 
scelta e nell’ esplicazione delle forme. Il Vasari lodando il ritratto 
ch'ei fece di Lorenzo Cibo scrive: « Si può dire che non lo ritraesse, 
ma lo facesse di carne e vivo. » (1) E Gustavo Frizzoni, dopo aver 
proprio alluso ai ritratti che si trovano al Prado, soggiunge che è 
appunto in tal genere di quadri che il Parmigianino « si trova 
nel suo elemento, più che nei sacri, i quali solevano servirgli 
essenzialmente di pretesto per isfoggiare di vaghi tipi e di motivi 
bene composti. » (2) 

Il primo, rappresenta, iu figura grande al naturale se non 
più, un gentiluomo d’apparenza robusta e di poco meno che 
quarant' anni. Sta diritto e vòlto un poco verso la destra del- 
l'osservatore. Ha barba lunga, capelli castagni, occhi celesti e il 
naso un po aquilino. Veste giubba nera e gabbano di seta lavo- 
rata, foderato di martora, e calze bianche trinciate. Tiene la sini- 
stra sull’ elsa della spada, e la destra alla cintura. Nel fondo, 
al di là d’un tappeto di broccato, s' apre una finestra che lascia 
vedere un paesaggio montuoso. Sopra una balaustrata marmorea sì 
veggono diversi libri e, in basso, una statuina dorata di Marte pog- 
giata sur una base antica. (3) 

Nel quadro corrispondente (4) è ritratta una florida signora, lie- 
tamente tranquilla, che dimostra poco più di trent'anni. Sta in piedi 
rivolta verso la sinistra di chi la guarda. Ha lineamenti larghi, 
vivo colorito, e i capelli castagnì raccolti in treccie a guisa di 
cercine fermato da una rete d’oro. Veste un ricchissimo abito 
di velluto ingranato, trinciato da sbuffi di raso bianco, e rigato 
d'oro nelle larghe maniche. Sulla camicetta a puuto rialzato 


(1) Vite, V, 224. 

(2) I capolavori della pinacoteca del Prado in Madrid. (Archivio 
storico dell’ Arte, Anno VI, 1893; pag. 313). 

(3) Il quadro, su tavola, è largo 0,98: alto 1,33. 

(4) Su tavola, largo 0,57: alt. 1,28. 
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porta un grosso cordone d’oro, ed altri preziosi gioielli tiene sul 
capo, alle orecchie ed al collo. Intorno a lei stanno tre suoi 
figliuoletti, tutti stretti alla sua larga cintura. Il maggiore a 
destra, dalla testa splendidamente dipinta, è vestito di velluto 
azzurro cupo; degli altri due, avvicinati a sinistra, l’ uno veste 
di aranciato e l'altro di verde chiaro. ‘Tutti hanno al collo cate- 
nelle d' oro. 

Nei vecchi cataloghi la dama era stata battezzata per una 
Gran Duchessa di Toscana « co’ suoi figli » e conseguentemente, 
il cavaliere, un Gran Duca! 

Valentino Calderera fu il primo a rifiutare quei titoli e a 
ritenere che il ritratto di lui non fosse se non quello di Lorenzo 
Cibo ricordato, come s' è visto, dal Vasari; e poichè, per legge, 
la moglie deve seguire il marito, così la donna ritratta divenne 
Riccarda Malaspina! (1) 

Il Madrazo, pur tenendosi guardingo, accettò la congettura; 
mentre aveva la chiave per identificare nel modo più sicuro dama, 
cavaliere e putti. Egli ci dice: « En la Relucion de las pinturas 
que habia en el R. Alcazar de Madrid en el aio 1686, figura 
este cuadro, que se hallaba colocado en la pieza baja Illamada 
de la Aurora, como retrato del Conde de San Sigundo (sic). » (2) 
E per la signora aggiunge: « La tradicion en la Casa Real de 
Espana puede en cierto modo autorizar a que se considere éste... 
como retrato de la muier del Conde de San Sigundo. » (3) 

Ma alla notizia affermativa dell’ antica £elacion e della 
tralicion egli oppose prima: « g Quién era este conde ? No nos 
ha sido posibile averiguarlo, » e più innanzi: « Igsnoremos quién 
fuese este personaje. » Così anch’ egli s' attaccò al Vasari e 
ripetè l’ opinione del Calderera. | 

Il conte di Sun Secondo fu Pier Maria Rossi figlio di 
Troilo, già nel 1525 stipendiato nell’ esercito francese e combat- 
tente nelle Bande Nere col cugino Giovanni de’ Medici. Non è 


(1) Anche nella Gazette de Beaux-Arts del 1° marzo 1893 (Serie III, 
tom. IX, pp. 201 e 205) sono indicati come ritratti di Lorenzo Cibo e di 
Riccarda Malaspina coi figli. 

(2) Catàlogo descriptivo ecc., 163. 

(3) Op. cit., 164. 
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questo il luogo dove rifare la sua biografia che può leggersi negli 
Elogia virorum Rosciorum, scritta da suo figlio Federico (1), 
nell’Historia dei Rossi Parmigiani di Vincenzo Carrari (2) e 
nelle l'amiglie celebri del Litta, ritessuta dall’ Odorici. 

Che Pier Maria si facesse chiamare Conte di S. Secondo sì 
rileva dalla bella medaglia (nella quale intorno alla sua effigie 
si leoge Petrus Maria Eubeus S. Secundi Comes) e 8’ afferma 
dal Carrari, nello stesso cinquecento, con le parole: « Da alcuni 
era chiamato Pietro Maria San Secondo et così anco scritto d’'alcuni 
historici et massime da Filippo Bergamasco nel suo supplimento 
delle croniche; per lo castello di San Secondo, ond’egli sì scrive 
Conte, senza porvi nè il nome, nè il cognome proprio. » (83) 

E se della persona si hanno tante e così importanti notizie, 
altre ancora se ne hanno e ben autorevoli del ritratto dipinto dal 
Parmigianino! Lo ricordano lo stesso Federico Rossi, e lo storico 
Vincenzo Carrari che, quando morì Pier Maria, contava già otto 
anni. Il primo scrive: « Eius verissima effigies perpolite a Pran- 
cisco Mazolio eximio pictore delineata Sansecundi inspicitur » ; 
e l’altro, seguendolo, conferma: « Il suo ritratto del naturale 
si vede in San Secondo dipinto politissimamente da Francesco 
Mazzoli, detto il Parmigianino, pittore egregio. » Alle quali 
memorie scritte, è poì da aggiungere la prova artistica o grafica 
che risolve la questione nel più completo dei modì, essendo la 
effigie prodotta nel quadro del Prado infallantemente la stessa 
che rileva sulla elegante medaglia, da noì registrata, di Pier 
Maria, medaglia che taluni, non senza qualche ragione, hanno 
ritenuta disegnata dal medesimo Parmigianino. (4) 


(1) Pezzana, Storia di Parma, appendice al Tom. IV, pag. 51-53. 

(2) (Ravenna, 1583). 

(3) Op. cit., 216. 

(4) Da un lato è il busto di Pier Maria, vestito di corazza con grossa 
collana al collo e le parole già riferite; dall'altro lo stesso Pier Maria, in 
arme, che insegue la Fortuna, figura leggiera e graziosa, di tratti veramente 
mazzoleschi, con intorno il motto: Aut te capiam, aut moriar. È riprodotta 
dal Lirta. L'ArManp (Les medailleurs italiens - Parigi, 1883, Vol. IT, pag. 19) 
ritenne che l'immagine fosse di Pier Maria il Magnifico, morto sin dal 1488, 
ma poi (avvertito da G. Milanesi) corresse l' errore (Vol. III, 159). 
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Messi così sulla buona via, è ovvio riconoscere nel ritratto 
della dama, Camilla di Giovanni Gonzaga moglie del Rossi, della 
quale lo stesso Federico, suo figlio, tesse l’ elogio. 

Nemmeno è molto difficile stabilire quali dei loro figli 
siano i tre giovinetti che sì veggono presso la madre, non sì a- 
vendo tutte le date di nascita dei parecchi che ebbero e che sì 
ricordano coi nomi di Giovanni, Ercole, Sigismondo, ‘Troilo, Fede- 
rico e Ippolito. 

I ritratti sono stati dipinti dal Parmigianino indubbiamente 
dopo il suo ritorno da Roma e da Bologna, avvenuto nel 1531, e 
prima forse del 1535, ossia, molto probabilmente a San Secondo 
fra il ’32 e il ’34, tempo in cui rimase lontano di Parma, per le 
liti sòrte fra lui e la Compagnia della chiesa della Steccata. Fu 
infatti allora che lavorò anche per Galeazzo Sanvitale, facendone 
il magnifico ritratto e frescando una camera nel castello di Fon- 
tanellato. 

Ebbene, quali dei tre figli di Pier Maria erano allora già 
grandicelli? Con certezza si può riconoscer nel maggiore, ossia in 
quello dipinto alla sinistra della madre, Troilo perchè fu il pri- 
mogenito. Un altro d’essì è certamente Ippolito, che fu poi cardinale. 
Egli nacque nel 1522 (1); quindi al tempo in cui il Parmigianino 
dipinse i ritratti contava circa dieci anni, età che conviene benis- 
simo al putto a destra di Camilla. Ma pel terzo siamo costretti 
a procedere per induzioni. Si può infatti escludere Federico perchè 
nacque nel 1534. Di Giovanni e d' Ercole non sì hanno che i 
nomi e quindi sono da credere morti appena nati o poco dopo. 
Resta perciò probabile che il terzo, che si vede ritto d'’innanzi 
alla madre e le alza le mani alla cintura, sia Sigismondo che 
già del 1555 militava pei Medici nella guerra contro Siena. 

Il padre Ireneo Aftò credette che il ritratto di Pier Maria, 
ricordato dal Carrari, fosse il medesimo che ancora a’ suoi tempi 
si vedeva nel castello di S. Secondo, (2) e Lorenzo Molossi nel 
suo Vocabolario topografico dei ducati di Parma, Piacenza e 


(1) I. Arrò, Memorie degli scrittori e letterati parmigiani. Tom. IV, 
(Parma, 1793) p. 184-187. 
(2) Vita del Parmigianino, 81. 
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Guastalla si attenne a lui raccogliendo questa curiosa notizia : 
« Quel ritratto.... fu da Gian Girolamo Rossi donato a Moreau 
de S. M5ry il quale vi tenne sopra il pensiero un po’ di tempo, 
e non curate le prime denegazioni, facilmente l’ottenne per opera 
de’ suoi piacentieri, i quali per avventura dissimularono appresso 
il conte, dimorante sul veneziano, il pregio di quell’opera. » (1) 
Il fatto dovette certo accadere fra il 1802 e il 1805, nei quali 
anni Moreau de Saint-Mérv fu amministratore generale degli Stati 
di Parma per la Repubblica Francese; non è però facile vedere 
chiaramente come passassero le cose, essendo le parole del Molossi, 
alcun poco incerte. Potrebbero ad esempio far dubitare che si 
trattasse di una copia. 

Tutta quest’ultima storia però, qualunque sia la fede che 
le sì presti, non altera per nulla quanto si è affermato sui ritratti. 
Se anche qualcuno preferisse credere che il ritratto (oggi intro- 
vabile), che si vedeva ancora ai primi di questo secolo a San 
Secondo, fosse appunto quello ricordato da Federico Rossi e dal 
Carrari, e non già una copia, come pensiamo noi, dovrà tosto 
convenire che il Parmigianino anzicchè uno, fece due ritratti di 
Pier Maria. Ma nessun istorico, nè antico, nè moderno, fa fede 
di ciò e, mentre sappiamo che alcuni del quadro ceduto al Saint- 
Méry non volevano riconoscere ìl pregio, resta invece indiscussa 
l’ autenticità dei ritratti che si trovano a Madrid, sia rispetto 
all’ autore che allè persone effigiate. La vecchia Nelacion delle 
pitture dell’ Alcazar di Madrid fatta nel 1686 e il confronto con 
l'antica medaglia, non consentono verun dubbio. 


Corrapo RICCI, 


(1) Op. cit. (Parma, 1832-34) pag. 498. Forse i ritratti descritti passa- 
rono a Madrid nel sec. XVII. Il Camrori intatti pubblica un catalogo di 
quadri vendibili, mandato al Duca di Modena (Raccolta cit. 453-54), fra 
i quali si trovano appunto: « Ritratto d’uno de’ conti di S. Secondo, del 
Parmigiano e Ritratto della Contessa di S. Secondo con tre suoi figliuoli 
dal naturale, di mano d'Antonio da Correggio. » Quest'ultima attribuzione 
non può sorprendere, data la grande abbondanza dei lavori di scuola parmi- 
giana della prima metà del cinquecento assegnati al Correggio, comprese 
diverse opere del Mazzola. Si sa benissimo che ai signori tntti regalano 
volentieri! 
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DOCUMENTO 





(Dall Archivio Notarile di Parma) 


23 dicembre 1534 


Millesimo quingentesimo trigesimo quarto Indictione septima 
die vigesimo tertio mensis decembris. 

Magnifica et generosa Domina Helena Baiarda filia Magnifici 
et generosi equitis Domini Andree et uxor quondam Magnificì et 
generosi equitis Domini francisci de tavyaferis, civis et abitatrix 
civitatis parme in vicinia sancti Stefani sponte et per se et tenore 
presentis publici Instrumenti promisit, et convenit, 

Egregio viro ser francisco de Mazolis filio domini filipi vici. 
nie Sancte Cecilie presenti, eodem Ser francisco hinc ad festum 
pentecostes Domini nostri Jesu Christi prossime futurum adaptari 
facere capellam ipsius magnifice domine Helene sitam in ecclesia 
fratrum Servorum civitatis parme, in qua intendit reponere anco- 
nam fiendam per ipsum dominum franciscum mazolum per modum 
quod Ancona predicta habeat suum lumen et eis modo et for- 
ma prout continetur in designo facto de dicta capella per ser 
Dalmianum de pleta, non intelligendo in dicto tempore ornamenta 
fienda in antipectu ipsius capelle. 

Et versa vice predictus Ser franciscus de mazolis sponte et per 
se ac tenore presentis publici instrumenti promisit, et convenit, ipsì 
magnifice domine Helene presenti, cum eadem magnifica domina 
Helena ad festum predictum pentecostes Domini nostri Jesu Chri- 
sti proxime futurum dare fulcitam Anchonam alias per ipsum Ser 
franciscum promissam ipsi magnifice domine Helene causa repo- 
nende in ipsa capella et ea sorte promissa ipsi magnifice domine 
Helene per ipsum Ser franciscum. Et ipso Ser francisco, non 
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adimplente promissa in dicto tempore, obligatus sit versus ipsam 
magnificam dominam Helenam ad omnia eius damna expensas et 
interesse, et etiam obbligatus sit ipso iure et facto restituere ipsi 
magnifice domine Helene scutos triginta tres aurìi a sole et in 
auro bonì aurì et justi ponderis per eum habitos a predicta ma- 
gnifica Domina Helena ad computum mercedis sue pro dicta 
ancona ut supra fienda per eum, et ibiden ipse ser franciscus in 
presentia predicte magnifice Domine Helene acceptantis dixit ita 
esse verum. 

Constituens etc. et promisit ipse Ser Franciscus non petere 
libellum etc. renuntiando feriis etc. Et predicta omnia partes ipse 
per se etc. promiserunt et iuraverunt predicta esse vera etc. et 
perpetuo habere firma, rata etc. obligaverunt omnia bona et sup- 
posuerunt, renuntiaverunt etc. 

Et ultra obligationem generalem, in spetie ipse ser franciscus 
per se etc. obligavit et obligat ipsì magnifice Domine Helene 
presenti — unam domum muratam copatam et soleratam cum 
curia positam in civitate parme in vicinia Sancti pauli pro burgo 
assidum confinatam ab, Ser Angeli de marino, ab, Jura mona- 
sterii monialium S. Pauli de parma, ab, via comunis, salvis etc.; 
que perpetuo remaneat obligata ipsi magnifice domine Helene pro 
omnibus conventis in presenti instromento et promissis per ipsum 
Ser franciscum. 


Actum in civitate parme in domo habitationis prediete ma- 
gnifice Domine Helene sita in vicinia Sanctì Stephani, presentibus 
domino petro de vayero filio domini Jovii vicinie Sancti Stephani, 
D. Dalmiano de pleta filio Johannis francisci vicinie Sancti Andree 
et magistro Christoforo de Zerbinis filio bernardini vicinie Sancti 
Alexandri, omnibus testibus notis et idoneis etc. Et presente etiam 
petro antonio Cerato pro secundo notario. 

Ego Andreas Ceratus rogatus fui. 


FABRIZIO MARAMALDO 


GOVERNATORE DI PONTREMOLI 


Pietro Giordani racconta che la figlia di Silvestro Aldobran- 
dini, richiesta dal Maramaldo di ballare con lui, rispose: — nè 
io, nè altra donna d'Italia, che non sia del tutto svergognata, 
farà mai alcuna cortesia all’assassino di Ferruccio. — « Quel 
« secolo » (ne tira per conseguenza il Giordani) « valeva meglio 
« del nostro; poichè agli operatori di cose inique dava almeno 
« cagione di doversene pentire » (1). 

L’ aneddoto ha tutta l’aria d’ una favola. Scipione Ammi- 
rato, che lo trasse dal Priorista « d'un giovine nobile del 
Garbo » (2), non lo notò « per adulazione privata », come vuole 
il Giordani, ma ne scrisse a Cinzio Persone, Cardinal di S. Giorgio, 
che nasceva da Giulia, figlia appunto di Silvestro Aldobrandini 
e sorella di papa Clemente VIII, per « intendere se questa cosa 
« sta così » (3). Del resto, tutti gli altri scrittori del Cinque- 
cento ne tacciono. Quanto poi quel secolo valesse meglio del 


(1) Giorpani P. Aneddoto della Corte d' Urbino; in Scritti editi e 
postumi; I, 136-137. 

(2) Il Priorista del Del Garbo si conserva manoscritto nella Marucel- 
liana di Firenze. 

(3) Ammrrato S. Lettere; in Opuscoli; II, 479-480. 
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nostro, lo mostra l' esser quel ballo dato da Francesco Maria I 
Della Rovere, Duca d' Urbino, che di sua mano, quasi alla pre- 
senza di papa Giulio II, aveva ucciso il cardinale Alidosio (1). 
Pochi forse de’ gentiluomini là raccolti, cavandosi i guanti, pote- 
vano mostrare le manì senza macchie di sangue; e se la Della 
Aldobrandini ne fosse stata sdeenosa, certo non avrebbe trovato 
con chi fare una contradanza. E di quel secolo ìl Giordani asse- 
riva: « oso dire ch'io lo conosco come se vi avessi vivuto ». 
Ne dà la prova! 

Mariano D'Avala pretende che Giovambatista Castaldi abor- 
risse dal Maramaldo « per l' indegno omicidio del Ferruccio » (2). 
Era proprio uomo da scrupoli il Castaldi, che colle sue mani 
trucidò il cardinal Martinuzzi! Dell’ uccisione del Capitano fioren- 
tino se n’ è fatto un gran chiasso in questo secolo; nel Cinque- 
cento non produsse nè caldo, nè freddo. Per quanto atroce e co- 
darda, e sulla persona d'un ferito e d'un prigioniero, era in 
chiave cogli umori, cogli usi, co’ costumi di que' tempi e di quegli 
uomini. 

Figlio di Francesco Maramaldo, signore di Lusciano, che 
pizzicava un tantino di letterato, Fabrizio fu amico di varii uma- 
nisti; e uno di questi, Giano Arisio, lo chiamò « pater elegan- 
tiarum », dopo avere scannato il Ferruccio. Il Tansillo, in uno 
de' snoì Capitoli, ricorda « il mio signor Fabrizio Marramaldo >»; 
Girolamo Borgia, in un epigramma latino, afferma che in lui si 
era trasfusa l’anima del Fabrizio della vecchia Roma; Donato 
Callofilo lo chiama « il gran napolitano », e lo dipinge « buono, 
« d'alto ingegno, valoroso, avido di gran nome e degna fama »; 
Niccolò Martelli ne celebra « i gran fatti egregi », ein lui trova 
« tutte quelle generose eccellenze, che si possono contare nel va- 
« lore degli antichi et de 1 moderni »; per Luca Contile è « gen- 
« tiluomo et cavaliero valoroso »; per Marco Antonio de’ Falconi 
è « ]l' honoratissimo e mai abbastanza lodato cavaliere, lo Siguor 
« Fabritio Marramaldo »; e per il Signor di Brantòme, « ce 
« brave Maramaldo ». Scelse a propria impresa il tempio della 


(1) Ucotivi F. Storia dei Conti e Duchi d' Urbino; II, 186. 
(2) D'AvaLa M. Vila di Giambatista Castaldi; p. 96. 


- 
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Fede, rovinato e caduto a terra, col motto: 2 me manet et eyo 
in ca; « quasi » (come osserva Scipione Ammirato) « dica: 
« non importa niente che questo tempio stia così mal condotto, 
< come vedete, per ciò che la fede istessa alberga in me et io 
« in lei, onde non le fa bisogno d'altri tempi, bastandole questo 
« che io le ho fatto nel cuore » (1). Papi, Imperatori, Principi, 
Cardinali, personaggi d'ogni qualità se lo tennero in palma di 
mano e l’ ebbero carissimo. Del resto, portava un cognome, « che 
« per quattro secoli avevano reso illustre, baroni, santi, poeti, 
« cardinali, guerrieri valorosi » (2). Già iu su cogli anni, trovò 
una gentildonna che non sentì nè ribrezzo, nè vergogna a mari- 
tarsi con lui. Fu Porzia Cantelmo, vedova di Carlo Caratta ; la 
quale gli portò in dote ventimila ducati; somma che dovette 
fargli un comodo grande, giacchè datosi allo scialare, al gioco, 
ai divertimenti s'era quasi mangiato tutto. « Se le piccole cose 
« alle grandi si possono comparare » (dice l’ Ammirato), « par 
« che di lui avvenisse quel che di Lucullo, celebratissimo capi- 
« tano romano, si scrive; perciocchè o stanco delle fatiche mili- 
« tari, o pur di sua electione, forte sì diede agli agi del vivere 
< e al piacere del gusto, come che dalle gotte molto fosse tra- 
« vagliato » (3). Nè alle sue nozze mancò il sorriso delle muse, 
avendole cantate Giovanni Filocalo da ‘Troia, lettore d’'umanità 
nello Studio di Napoli. Che occhi avrebbe fatto il Giordani, che 
conosceva il secolo XVI « come se vi avesse vivuto », a leggere 
il Carmen muptiale in Fabritii Marramauri nobilis et strenii 
ducis et Portiae Cantelmiae coniugis rarissimae nuptits, im- 
presso a Napoli ll 1533! 

Non sì creda che io abbia Fabrizio per uno stinco di santo, 
nè che venga a farne la riabilitazione. Dio me ne guardi! Basti 
sapere che in vecchiaia, a sgravio della coscienza, regalò trecento 
undici ducati allo Spedale degli Incurabili; e ridotto poi in fin 


(1) Axsinaro S. Il Rota o vero delle imprese dialogo; in Opuscoli; 
I, 491. 

(2) De BLasus G. Fabrizio Marramaldo e i suoi antenati; nell’ Ar- 
chivio storico per le Provincie Napolitane; ann. III, fasc. IV, p. 813. 

(3) Ammirato S. Delle famiglie nobili napolitane, Firenze, presso 
Giorgio Marescotti, 1980; I, 185. 
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di vita, verso il 1555, gli si mise attorno il P. Marinoni teatino 
con altri frati, e lo sanno loro quello che udirono in confessimne! 
« De' peccati grossi dovea averne sull’ anima, perchè avendo 
« disposto che una notevole somma fosse distribuita in opere di 
« pietà da que’ religiosi che l'aveano assistito, i Teatini, più 
« serupolosi, non vollero la loro parte, per tema di scottarsi le 
« mani » (1). Nel rifiuto v'entrò forse il ricordo del sacco di Roma, 
dove appunto i Teatini più degli altri erano stati scherniti, ba- 
stonati, torturati. E in quel sacco ebbe la sua parte anche il 
nostro Fabrizio. E dove non l' ebbe in quante diavolerie furon 
fatte ai suoi tempi? A Roma, peraltro, passò il segno. Nel pa- 
lazzo del Cardinale Andrea Della Valle, per essere in voce d’im- 
perialista, avevano cercato rifugio in gran numero uomini e donne, 
portandovi le robe più preziose. Il Maramaldo vi corse in persona, 
e voleva centomila ducati di taglia; n’ ebbe trentacinque mila 
in due giorni, e fu assai che se ne contentasse. Tra gli oggetti 
di valuta che papa Clemente bisognò cavasse dal tesoro di S. 
Pietro per liberarsi da quell’orda di assassini e di ladri, al Ma- 
ramaldo toccò una mitra, e l’ebbe « per cautela delle sue genti », 
quasi tutte native di Cosenza o della Basilicata, « crudeli, av- 
« vezze ai latrocinii, scellerate e indegne del nome di milizia ». 
È il panegirico che ne fa un cronista del tempo (2); e non si 
stenta a credergli. È un panegirico che quadra per tutte le mi- 
lizie di ventura d’ allora. Infatti il Guicciardini si lagna che « i 
« sold.ti italiani, sesuitando l' esempio degli spagnuoli », non 
cedano « in parte alcuna alle loro enormità »; e un altro con- 
temporaneo chiama le famose Bande Nere « gentem rudem, 
e bellisque assuetam, sed feram, agrestem barbaramque » (3). 
Scipione Ammirato, che conobbe Fabrizio « già vecchio », 
lo dice « hell’ huomo del corpo, ma di corta vista, onde usava, 
« come molto in Napoli si costuma, di portar del continuo gli 
« occhiali » (-1). Ferrante Della Marra lo dipinge « stizzoso, 


(1) De Brass G. Fabrizio Maramaldo e i suoi dat nell’ Ar- 
chivio storien per le Provincie Napoletane; ann. III, fasc. IV, pp. 810-811. 

(2) Saxroro L. Dei successi del Sacco di Roma, e querra del Regno 
di Napoli sotto Lotrech, Napoli, 1858; p. 117. 

(3) Menunar G., Suae aetalis rerum gestarum libri quatuor; I, 96. 

(4) Ammiraro S. Delle famiglie nobili napolitane ; I, 185. 
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« pronto all’ira et all’andar in collera ». Carlo V, accortosi 
che per un niente s'imbizziva, prese gusto a farlo montar sulle 
furie. Un giorno, per spassarsi, lo cominciò a contradire in una 
cosa delle più giuste; e Fabrizio, non reggendo alle mosse, gli 
gridò in napolitano: « havesse una meuza Vostra Maestà »; 
venga un mal di milza a Vostra Maestà (1). 

Le prime sue armi furon contro Giovanni de’ Medici, essen- 
dosi ascritto sotto le bandiere di Ferrante Francesco d’ Avalos, 
Marchese di Pescara; il quale, per testimonianza della gentile 
sua moglie Vittoria Colonna, « fece infinite volte esperienza della 
« virtù, sincerità e fede » di lui (2). Non godette, peraltro, le 
grazie di Prospero Colonna, che già vecchio d'’ ottant'anni, al 
dire del Filonico, faceva sempre « notomia di gran donne e belle 
« in Milano, le quali, riscaldate dai baci francesi, non era uopo 
« lungo travaglio per conquistarle »; e spasimava per la Chiara 
Visconti, « famosa per la forma egregia del corpo », a giudizio 
del Guicciardini (3); nè restava insensibile ai vezzi di Giulia e 
Bianca Del Maino, che il Filonico dice « giovani e belle oltre- 
« modo ». Intorno a una di queste sembra che ronzasse Fa- 
brizio; anzi, tutto fa credere che fosse la Chiara. Francesco II 
Sforza, lieto della riconquistata corona, gareggiò con Prospero 
per rendere sfarzoso il carnevale del 1523. Nove tra le gentil. 
donne più belle furon dichiarate regine, e ciascuna per otto giorni 
come tale riguardata e servita. Toccò in sorte ad esser prima, 
come regina, appunto alla Chiara, e scelse, tra gli altri, « per 
« guardia et servicio di sua persona il S. Fabricio Maramaldo ». 
Anche la seconda regina, che fu Ginevra Pallavicino, tra’ suoi 
cavalieri volle « el S. Fabritio »; e tutti si vestirono « a una 
« livrea di tella d’oro e veluto morello, molto galantemente ; 
« com le sue zamare a quelli colori, di raso li ziponi; li cavalli 
« erano guarniti delli medemi colori, et quasi tuti corsieri; li 
« cavalieri portavano le loro colane al collo con uno triangollo 


(4) DeLta Manra F. Discorso delle famiglie estinte forestiere o non 
comprese nei Seggi di Napoli imparentate colla casa Della Marra, Napoli, 
1541; p. 232. 

(5) CoLonna V. Rime e lettere, Firenze, Barbèra, 1860; pp. 389-391. 

(6) GuiccrarDini F. /storia d'Italia [edizione del Rosini]; VII, 169. 
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« atachato, dove hera uno gienevro; le berete bianche con lì 
« loro penagii in testa morello et bianco ». È la descrizione che 
Ferrante de Sanguo ne fa a Federico II Gonzaga, Marchese di 
Mantova; soggiunge: « credo che la non gie sia costo mancho 
« de schudi trecento per cadaunno » (1). Dì lì a poco, a un 
convito, presente Prospero, la Chiara « venne a nominare Fa- 
< brizio, mostrando di tenerlo in maggiore opinione di sangue 
« di quello che era ». Gio. Tommaso Caraffa, famosissimo spa- 
daccino, per gratiticarsi il Colonna, « il quale stava geloso di 
« Fabrizio, disse molte parole in detrazione di questi, per disin- 
« gannare la donna dell’onorata opinione che n’ aveva » (2). 
Ne nacque un duello, e il Maramaldo « dette una ferita al Conte 
« nella panza » e lo stese morto (3). 

Riparatosi a Mautova, sotto la protezione del Gonzaga e di 
quel fiore d’ogni gentilezza ch’ era la Marchesa Isabella, consorte 
sua, col mezzo loro fu ribenedetto da Carlo V e riebbe i beni 
confiscati e potè rimpatriare. Un conto tremendo doveva rendere 
alla giustizia di Napoli; aveva ucciso la prima moglie, « sfor- 
« zato dal honor suo » (4). 

I) Ferruccio, nel 1528, semplice pagatore delle Bande nere, 
al soldo de' Francesi, cadde nelle mani di Fabrizio, e per riscat- 
tarsi dovette pagargli trecento cinquanta ducati. Si trovarono a 
fronte all'assedio di Volterra il 1530, e il Maramaldo, per dirla 
col Sassetti, « indotto dal concetto smisurato che hanno i napo- 
« letani di se stessi, e dallo avere conosciuto il Ferruccio nel 
« campo di Lutrech sotto Napoli, dove e’ fu prigione, soldato di 
« nessuno nome e sanza carico » (5), per un trombetto gli mandò 
a intimare la resa. Il trombetto venne fatto impiccare dal Fer- 
ruccio; « atto veramente » (come osserva il Varchi) « che non 
« si usò mai tra’ soldati, e che allora fu reputato superbo e cru- 
« dele » (6). Non passiva giorno che dalle mura le genti fioren- 


(1) Luzio A. Fabrizio Maramaldo, nuovi documenti ; pp. 47-49. 

(2) ALbimani B. /istoria gencalogica della famiglia Carafa; II, 179. 

(3) Luzio A. Op. cit., pp. 56-07. 

(4) Luzio A. Op. cit., pp. 14-18. : 

(5) Sasserti F. Vita di Prancesco Ferrucci; nell'Archivio storico ita- 
liano, tom. IV, part. II, p. 508. 

(6) VancHÒi B. Storia Fiorentina, Firenze, Le Monnier, 1858; II, 307. 
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tine non schernissero il Maramaldo, gridandogli miau miau. Vi 
coaficcarono perfino un gatto per la schiena, onde miagolando 
ripetesse l'urlo beffardo. Torrarono i due emuli a ritrovarsi di 
froote per la terza volta sui colli di Gavinana, e seguì quello 
che la storia racconta. | 


II. 


Il fatto, fino a qui asserito, creduto e ripetuto, che Fabrizio 
uccidesse di propria mano il Ferru:cio, è stato non solamente 
messo in dubbio, ma recisamente negato da Edoardo Alvisi, il 
quale sostiene che l’' uccisore del Commissario fiorentino sia in- 
vece uno straniero, il capitano Garaus. Ecco le parole dell’ Al- 
visi: « Quando il Ferruccio fu presentato con gli altri a Fa- 
brizio....... in quel triste momento, sì trovavano là, nella 
« piazza, alcuni dei gentiluomini del Principe d’ Orange, che ivi 
« erano trattenuti per trasportarne la salma. Era il Principe così 
« amato per la sua liberalità, che, lui perduto, tutto quei gen- 
« tiluomini avevano perduto: era il loro signore, era il loro amico. 
€ 
« 


A 


E il più desolato di tutti era il capitan Garaus, suo con- 

giunto (1). Ritornando in Borgogna, che avrebbe egli detto 
« alla madre che gli aveva affidato l’unico figlio, perchè lo 
« avesse difeso nei pericoli della guerra? Vinto dal dolore, alla 
« vista del Ferruccio, che gli stava davanti — abbandonato da 
« tutti — gli sì fece incontro e lo ferì con la spada alla gola: 
« non era ancor stramazzato a terra, che gli altri gli furon sopra 
« a finire d’ ucciderlo. Volevano così vendicare la morte del loro 
« Principe. Oggi, che tutti conoscono la leggenda di Gavinana, 
« come è narrata dal Giovio, parrà nuovo questo racconto, ma 
« non è. Uno dei Commissari del campo in una memoria molto 
« importante, che scrisse per il Varchi, attesta espressamente, 


(1) Lo Spenino, che è la fonte a cui attinge l’ Alvisi, lo chiama + con- 


tinuo del Principe »; e « continuo » non significa già « congiunto », ma 
addetto, familiare, ec. 


Anca. SToR. Parm., IV. 3 
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« contro tutte le altre versioni che poi furon diffuse, che, fatto 
« prigione il Ferruccio, il prino che gli dette fu un gentiluomo 
« spagnuolo detto Garans continuo del Principe. E ne è la 
« conferma nei Commentari civili di Filippo de’ Nerli, nei quali 
« si legge che gl uonuni del Principe, o pel dispiacere della 
« morte del loro signore, o per qualsivoglia altra cagione che 
« gli movesse, privarono della vita anche il Ferruccio » (1). 

L’AJvisi poi, tra’ documenti, che fanno ricco e interessante 
corredo al suo libro, riporta anche la « relazione di Angelo Spe 
rino sulla guerra di Firenze », che è appunto la « memoria molto 
« importante » di « uno dei Commissari del campo » (2). Ne 
trascrivo il brano che riguarda l’ uccisione, giacchè nel riprodurlo 
nel testo è stato dall’ Alvisi smozzicato e alterato. « Et fu am- 
« mazzato secondo la publica fama, » (così lo Sperino) « o da 
« Fabritio Marramaldo, colonello napolitano, ma il vero è che 
« egli non fu "1 primo che gli dette, ma un gentil huomo spa- 
« gnuolo detto Garaus, continuo del Principe ». Lo Sperino non 
esclude dunque, come cerca di far credere 1’ Alvisi, che Fabrizio 
avesse mano nell’ uccisione; anzi con le parole: « non fu ’l primo 
« che gli dette », viene ad affermare che vi avesse parte. È, 
per conseguenza, una testimonianza ben lontana dal provare l’in- 
nocenza del Maramaldo. E il venire poi dal Nerli attribuita la 
colpa dell’ uccisione ai soldati del I’rincipe d'Orange, non toglie 
che anche Fabrizio vi partecipasse. E che poi sia principalmente 
opera sua, lo asseriscono buon numero di testimoni, poco dopo la 
battaglia, che, come è noto, seguì il 3 d'agosto. 

Martino Agrippa, che si trovava nel campo imperiale sopra 
Firenze, in una sua lettera al Vicelegato di Bologna, di cui era 
segretario, dettata « alli 4 di agosto a hore XI », dice essere 
« il Ferruzio morto per mano del S.°° Fabritio » (3). Lo stesso 
giorno « circa hore 14 » gli Anziani di Lucca scrivevano ad 


(1) Arvisi R. La battaglia di Gavinana, Bologna, Zanichelli, 1881; 
pp. 166-167. 

(2) Arvisi E. Op. cit., pp. 404-414. 

(3) È riportata da Marin Sanurq ne'suoi NMiari. Cfr. ALvist E. Op. 
cit., p. 349, 
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Antonio de Leyva avere « hauto per certa nuova (1) che il 
« Ferruccio siando rimasto prigione di due capitani del sig. Fa- 
« britio, epso signore lo ha amazzato, perchè così haveva iurato, 
« se li capitava alle manì » (2). De casì seguiti a Gavinana 
così ne era informato Alfonso I d’ Este, Duca di Ferrara, dal suo 
oratore Paolo Antonio Torelli in un dispaccio di quel medesimo 
giorno: « Il S. Principe » [ Filiberto di Chalon Principe d'Orange ] 
« combattendo fu morto da una archibusata, che per una spalla 
« li passò nel petto; da poi la cui morte combatterono li nostri 
« tanto valorosamente, che ruppeno et fracassorno tutti li inimici, 
delli quali il Commissario generale, chiamato Cicco Ferruzzi, 
essendo prigione di alcuni fanti italiani et spagnuoli et sopra 
di questo combattendo, Fabritio Maramao, per levare la lite, lo 
amazò » (3). Don Ferrante Gonzaga, che era luogotenente 
nell’ esercito cesareo sotto Firenze, il 5 ne dà il ragguaglio al 
suo fratello, Federico, ma si limita a dire: « el commissario 
Ferruzo fu morto ». Gli acclude però una lettera « intertenuta » 
e scritta « da Lucha dì 4 agosto », in cuì sì legge: « Fabrizio 
« di sua mano schannò il Feruzio, chè avevano a saldare insieme 
« qualche conto vechio » (4). Più minutamente Federico veniva 
poi ragguagliato del fatto dal suo ambasciatore a Roma, che dopo. 
avere avuto udienza dal Papa, gli diceva in un dispaccio del 6: 
« li fanti italiani si sono portati molto bene, secondo che riferisce 
« chi è venuto di là, qual dice esserli stato presente, et tra lì 
« altri particolari narra che Fabritio Maramaldo amazzò di sua 
« mano Ferruccio, essendo già fatto prigione, et questo per certa 
« inimicitia che avevano antichamente inseme » (5). Il 9 d’ a- 
gosto, Paolo Giovio, che si trovava anche lui a Roma, descrive 


A 


A 


A 


(1) La « nuova » l'ebbero co) mezzo d'una lettera, che scrisse da 
Pescia Giovanni Bandini; e che fu letta « in colloquio plurium civium ». 

(2) ALvisi E. Op. cit, p. 346. 

(3) ALvisi E. Op. cit., p. 171. 

(4) È trascritta dal Sanut. ne’ suoi Diari. Anche BantoLommeo Guat. 
TtEROTTI la riporta nel giornale della sua ambasceria a Venezia, dicendola 
« scritta da Lucha agli 4 d'ag.° hauta da Matteo Strozzi ». Cfr. ALvisi E. 
Op. cit., 349-352 e 362. 

(5) Luzio A. Op. cit., p. 34. 
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la rotta de’ Fiorentini, « hauta per informatione da li quatro 
« capitani quali sono venuti a dire il successo a N. Signore ». 
La lettera è indirizzata a Marco Contarini e vi sta scritto: « con- 
« dussero al Sig. Fabritio lo Ferruccio, armato con una celata 
« dorata in testa, et volendo fare de la sorte de la fortuna, et 
« faciendosi taglia sei millia scudi, el Sig. Fabrizio gli caziò la 
« spada nela golla et disse: amazate lo poltrone per l’anima 
« del tamburino qual impiccò a Volterra » (1). Che il Ferruccio 
per campare la vita si ponesse una taglia di sei mila ducati, lo 
asseriva a Venezia il 8 di settembre di quell’anno Giambatista 
Gondi, già Commissario a Volterra (2). È ripetuto, ma come 
voce però controversa, in un poemetto popolare di quel tempo, 
che ha per titolo: La Itotta di Feruccio composta per Callo- 
philo Cittadino Luchese: fatta fra Sun Marcello et Cavignana 
a dì 24 di Luglio 1530 et stonpata in Bologna per mastro 
Iustiniann da Rubiera adì 6 Maggio del Anno 1531. Narra 
il Callofilo (che è il poeta lucchese Donato Ori) come il « Fer- 
« ruccio, che di morte havea timore », dicesse al Mezzanotte, 
lancia spezzata di Fabrizio, a cui si era dato prigione: 


« .... fratel, de pommi ogni gran taglia... 
€ .e0.... SO COnservar mi puoi, 
« Diece millia ducati saran tuoi. 


« A questo non rispose il capitano 


« Poi che avanti a Fabritio fu menato, 
« Offerse la gran taglia a questo anchora; 
« A cui rispuose: o rustico pelato, 
« Traditor, ch' è venuto il tempo e l' hora; 
« Non è quel, che non stima altri, stimato, 
« Del tamburin mi pagherò ben hora. 
« E così, senza dirgli altra parola, 
« Li trasse della spada entro la gola. 

« Hor mi è tal cosa in duo modi rapporta, 
« L'un dice: non parlò niente di taglia. 
« Se questo fosse, o no, pocho c' importa ». 


(1) Arvist E. Op. cit., p. 358. 
(2) Dalla bocca del Gondi ne raccolse il racconto il GuaLtEROTTI e nel 
giornale della sua ambasciata riferisce dicesse: « che la nimicitia tra il Fer- 
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Tace affatto della taglia, ma afferma che il Ferruccio fu scan- 
rato dal Maramaldo, un altro poeta popolare d' allora, Mambrino 
Roseo da Fabriano, che, venuto a Firenze con Malatesta Baglioni, 
combattè nel memorabile assedio; e, a sua stessa confessione, 


* Di giorno in giorno, e mentre più la guerra 
» Crescea maggior, e Marte era turbato, 
« Sopra i ginocchi nell’ obsessa terra » 


con « rozzo stil » lo prese a cantare (1). Del truce fatto del 
Maramaldo così scrive: 


d'isancl in man fu dato 

Al Fabritio el Ferrucci: e per qual scelo 
Fusse io non so della vita privato ; 

So ben che, per sua man, qual freddo gelo 
Devenne, de zagaglia al cor passato. 

Se odio o sdegno non so che a ciò l' indusse, 
O acciò che "1 Prence vendicato fusse >». 


f A X A A A 


Donato Giannotti, che fu a Firenze segretario della Repub- 
blica durante l’ assedio, e che per conseguenza, dovendo leggere 


« ruccio e Fabbritio fu che Fabbritio non havendo potuto pigliar Volterra 
« s'era bestemmiando doluto che un cittadino fiorentino avesse ardire, ecc* 
« onde il Ferruccio gli mandò a dire che in su la guerra havea maggior 
« condition di lui, e gli proverebbe era più huomo da bene di lui n; e « che 
« il Ferruccio non s'arrese, che chiese la vita e posesi b.m A di taglia, e 
« fattolo spogliare gli corse a dosso dicendogli: ai poltrone che volevi com- 
« batter meco », Cfr. ALvisi E. Op. cit., p. 363. 

(1) Il poema ha per titolo: Lo assedo et impresa di Firenze composto 
per Mamgnino Roso da Fabriano. È dedicato a Malatesta Baglioni, e fu 
impresso /n Peroscia, per Girolamo cartolai, alli III di decembre MDXXX. 
Venne ristampato l'anno dopo, con questo frontespizio: Lo assedio et im- 
presa di Firenze, con lutle le cose successe: incominciado (sic) dal lauda- 
bile accordo del summo Pontefice et la Cesarca Maesta, et tutti li ordini 
et battaglie seguite, da Mamnnino Rosro de Fubriano. In Venezia, per 
Aless. Bindoni et Maph. Pasini, M. D. XXXI del mese di Marzo; in-8 a 
due colonne, di c. 48. Cfr. Catalogue de la Bibliothèque de M. L [ibri], 
Paris, imp. Maulde et Renou, 1847; p. 208. Rivide la luce ai giorni nostri. 
Cfr. L'assedio di Firenze di Mambrino Rosen da Fabrinno, poema in 
ottava rima, dichiarato con note critiche, storiche e biugrafiche da ANT. 
Dom. Pierkuaves, Firenze, Giuseppe Pellas editore, 1895; in-8°. 
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tutte le relazioni che venivano dal campo, e trattar co’ diversi 
capitani, era in grado d'esser di tutto informato, due volte scrisse 
del Ferruccio; ne’ quattro libri Della Ltepubblica l'iorentina, 
composti ne’ primi anni dell’ esilio, e nella lettera al Varchi, det- 
tata certo tra il giugno del ’47 e il gennaio del ’49. La prima 
volta si limitò a dire: « Il Ferruccio fu fatto prigione, e poco 
« appresso da Labrizio Maramaldo, con grandissima crudeltà 
« ammazzato »; la seconda volta entrò in più minuti particolari. 
Ecco le sue parole: « Il Ferruccio rimase prigione di Fabrizio 
« Maramaldo : il quale, poi che l' ebbe fatto disarmare, gli dette 
« una pugnalata nel viso, e poi comandò a’ suoi che |’ ammaz- 
« zasseno » (1). 

Alcuni de’ contemporanei, ma peraltro ben pochi, parlano 
della morte del Ferrucci senza nominare 1° uccisore. È tra questi 
il Maramaldo stesso, che il dì 5 d'agosto scrive agli Anziani di 
Lucca: « Credo che le S. V. haranno saputo la nostra victoria 
« contra il sig. Giovampaulo et Ferruccio : il quale Ferruccio è 
« morto ». Questo silenzio I’ Alvisi lo interpreta a favore delia 
sua tesi; ma niente prova. Mentre invece le testimonianze ad- 
dotte, e più altre che si potrebbero addurre (2), tutte si accor- 
dano nell’ affermare che Fabrizio è l’autore della morte del Fer- 
rucci (83). Il disaccordo (cosa, del resto, naturalissima) è soltanto 
ne particolari, e soprattutto nello spiegare le ragioni che hanno 
spinto il Maramaldo all’ atto crudele. 

Goro da Montebenichi, che combattè a fianco del Commis- 


(1) GrannorTI D. Onere politiche e letterarie, Firenze, Le Monnier, 
1850; I, 55 e 262. 

(2) PierruGues A. D. Appendice di documenti e notizie intorno a 
Francesco Ferrucci e alla guerra di Firenze [1529-1530]raccolti e an- 
notati; in Franceeco Ferrucci e la guerra di Firenze del 1529-1530, 
raccolta di scrilti e documenti rari, pubblicati per cura del Comitato per 
le onoranze a Francesco Ferrucci, Firenze, Stabilimento di Giuseppe Pellas, 
1889; pp. 287-482. 

(3) Tra le carte di BenepETTO Varchi, che si conservano nella Biblio- 
teca nazionale di Firenze, si trovano varie relazioni sulla rotta di Gavinana. 
che a bella posta fece scrivere da parecchi de’ contemporanei e se ne servì 
poi per compilare la sua S/oria Fiorentina ; e si trovano concordi nell’ af- 
fermare che il Ferrucci venne ucciso da Fabrizio. 
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sario fiorentino in quella infelice giornata, accenna ad un « bando 
« che fece Fabbrizio a chi dava Ferruccio vivo, o morto ». Un 
altro contemporaneo, Migliore Cresci, racconta che il Maramaldo 
« mandò a dire al sig. Giampaolo che non havesse speranza 
« nella vittoria per essere contro di loro più d' ottomila per- 
« sone, senza quattromila lanzi, che non potevano star molto ad 
« arrivare ; che lo consigliava ad arrendersi, perchè arrivando 
« quelli et intendendo la morte del Principe gl’ ammazzerebbon 
« tutti; et che per Taliani gne n'incresceva » (1). Coll’ Orsini 
usava Fabrizio le cortesie proprie degli uomini dello stesso me- 
stiere ; non già col Ferruccio. Il gentiluomo napoletano, vissuto 
in mezzo alle armi e ai combattimenti, teneva a vile quel fio- 
rentino, a un tratto divenuto soldato; non poteva nè sapeva 
adattarsi a riguardarlo come un commilitone. A” suoi occhi altro 
non era che un ignoto mercante, che osava misurarsi contro di 
lui, vecchio e provato guerriero. 

Afferma il Guicciardini (a cui non mancò certo il modo di 
essere bene informato ) che il Maramaldo finisse il Ferruccio 
« per lo sdegno, secondo disse, concepito da lui quando nell’ op- 
« pugnazione di Volterra fece appiccare un suo trombetto » (2); 
nota il Sassetti che « le facezie che mordono lasciano cruda me- 
« moria di loro » (3). In quello « sdegno » e in quella « me- 
moria » sta la ragione del fatto. Se invece del Ferrucci. ultimo 
e valoroso difensore della libertà fiorentina, fosse stato un cardi- 
nale, come l’ Alidosi, o il Martinuzzi, chi sì piglierebbe adesso 
la briga di ricordarlo ? 

Del resto, se Fabrizio non fu uno stinco di santo, nemmeno 
il Ferruccio va tenuto un fiore di virtù. E il Sassetti che lo 
reputa « il maggior uomo che nella guerra avesse la Repub- 
« blica » , confessa che « il furore della collera » gli dette 
« nome di crudele »; e che « erali di poca riputazione il tenere 
« appresso di sè in gran conto giovani sbarbati; a uno de’ quali, 


(1) Avvisi E. Op. cit., pp. 403 e «18. 

(2) Guicciarpini F. Storia d' Italia alla miglior lezione ridotta dal 
prof. G. Rosini; X, 12. 

(3) Sassenti F. Vila di Francesco Ferrucci; nell’ Archivio storico ita- 
liano ; tom. IV, part. II, 509. 
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« nominato il ..,.. da Cascina, d'aspetto giocondo, teneva in 
« mano i suoi danari ». Attesta Goro di Montebenichi che « de- 
« siderava fare a mala guerra, rispetto che voleva procedere 
« contra quegli del dominio, et impieccavagli ». E quanto cru- 
delmente facesse « a mala guerra », lo ebbero a sperimentare 1 
poveri Volterrani (1). 

Amico d’ Arzoli, che era al soldo de’ Fiorentini, e che a 
Gavinana « aveva, con senno senile e forze giovanili, fatto prove 
« maravigliose », cadde anch' esso in potere de’ nemici, e per 
seicento ducati « fu comprato dal sig. Marzio Colonna da coloro 
« che lo tenevano prigione e ammazzato di sua mano » ; atto, 
scrive il Varchi, « per mio giudicio, tale, che i romani antichi 
« non ne fecero alcun mai in tutte le suerre loro nè sì bello, 
« nè sì lodevole, che questo non fosse più brutto e più biasi- 
« mevole ». Il Maramaldo a propria scusa, andava dicendo d'a- 
vere ucciso il Ferruccio per vendicare la morte di Filiberto d'O- 
range; Marzio, alla sua volta, perchè l' Arzoli aveva morto in 
battaglia Scipione Colonna, suo cugino. Ma il Varchi, che rite- 
neva « più verisimile che vera », e « trovata piuttosto da altri 
« che da lui », la scusa di Fabrizio; di quella di Marzio ebbe 
a dire, che non lo scagiona, « nè gli toglie la macchia dell’ in- 
famia, nè l'usanza de’ moderni romani può che quello che è 
« crudele e vituperoso non sia vituperoso e crudele » (2). Il 
vecchio Ammirato toccando della morte dell’ Arsoli, ripete che il 
Colonna « più secondo l' uso de' moderni romani che degli an- 
« tichi l’uccise » (8). 

Il tremendo giudizio del Varchi, di cui 1° Ammirato si fece 
eco con parole più miti, fu l’ unico castigo che toccasse a Marzio, 
tenuto in onore e festeggiatissimo da’ contemporanei, affatto 
scordato da’ posteri. Fabrizio, anche lui onorato e festeggiatissimo 
da’ contemporanei, fu invece da' posteri coperto d’ infamia. 

Per quanto il Varchi non aggiusti fede alla scusa del Ma- 


(1) Sasserti F. Op. cit., p. 534. 

(2) Varcui B. Storia Fiorentina [edizione Le Monnier]; II, 349. 

(3) Ammirato S. /storie Fiorentine, ridotte a miglior lezione da F. 
Ramatti ; Part. IT, tom. VI, p. 174. 
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ramaldo, e anzi riprenda il Giovio (1), che avendola udita dalla 
bocca stessa dell’ uccisore, se ne fece la tromba (2); pure ha un 
fondamento di vero; e vera la credettero allora il Brantome, il 
Sepulveda e l’Ulloa; « in perfetta armonia colla verità » la ri 
tiene ai giorni nostri Pasquale Villari; il quale acutamente os- 
serva: « le cagioni sono subiettive e bisogna indurle, indovinarle; 
« il fatto si vede. Forse lo stesso Maramaldo non si rese un 
« conto assai chiaro di tutte le ragioni che lo indussero in quel 
« momento a commettere un atto che doveva per sempre diso- 
« norare il sur nome. È assai probabile che molte, forse tutte 
« quelle addotte dai vari scrittori vi contribuissero in quel mo- 
« mento, ma in diverse proporzioni, che nessuno potrà mai de- 
« terminare » (3). 

Nel Cinquecento, all’ infuori degli storici fiorentini, che tutti 
sì trovarono concordi nel vituperarlo, ove se ne tolga però Fi- 
lippo de’ Nerli, che era di parte medicea, 1’ uccisore del Ferruccio 


LI 


fu ben lontano dall’ esser messo alla gogna, com’ è seguito dopo. 
Anzi un fiorentino, Niccolò Martelli, il 12 febbraio del 1542 non 


(1) Il VarcÙi, in uno scartafaccio dove notò gli « errori di Paolo Giovio 
nelle Storie », scrive: « il Maramalilo non ammazzo il Ferruccio per conto 
del tamburino impiccato »; e « non fu vero nè manco quello che diceva 
il Maramaldo poi per sua scusa, cioè per non aver voluto lasciar vivo il 
Capitano de' nemici, essendo morto il Principe; ma fu, oltra la crudeltà 
naturale sua, perchè il Ferrucc.», mentre era in Volterra, avvilendolo il 
Maramaldo come mercante, ch' avea maggior grado in sulla guerra di lui 
e che combatterebbe seco a uomo per uomo, seguendo in ciò l'abuso de' 
capitani moderni. E nel vero il Ferruccio fa alquanto superbo, ma giustis- 
simo e modestissimo nell’ altre cose, e non si può scusare Fabrizio, il quale 
era piuttosto capo d'assassini che di soldati, che non usasse una vilissima 
crudeltà >. 

(2) Le parole del Grovio son queste: « audivi ego postea a Maramaldo, 
quando, quum eius coedis damnaretur, se nequaquam ex privata iniuria, 
sed quodam non impio pudore percitum eum servare noluisse, ne inco- 
« lumis hostium dux, postquam tantus imperator cecidisset  servaretur. 
« Quando sibi honestissimam fore duceret, si eum in gratiam militum, (ier- 
« manorumque praesertim, pro victima Aurantii manibus immolaret ». Cfr. 
Iovii P. Historiae svi temporis, lib. XXIX. 

(3) VirLari P. Ferrucci e Maramaldo; nella Nassegna settimanale di 
politica, scienze, lettere ed arti ; vol. VIIT, n.° 200, p. 279. 
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si ritenne dallo scrivergli: « Voi in singolare battaglia e in 
« campo libero mostraste non pure al grande avversario vostro, 
« ma a tutto il mondo che sapevate vincere » (1). Soltanto un 
suo congiunto biasimò il modo con cuì aveva ucciso il Ferrucci. 
Fu Alfonso d’Avalos Marchese del Vasto. Richiesto un giorno, 
se Fabrizio dovea farlo a sangue freddo, « benchè fusse stato 
« tante volte provocato da lui » , rispose: « in conflitto più 
« tosto che in tal maniera ». Lo attesta un testimonio autore- 
vole, Costantino Castriota, che dopo essere stato paggio del Mar- 
chese, nel 1580 fu con lui all’ assedio di Firenze e si trovò alla 
battaglia di Gavinana (2). 

Ecco che a un tratto la stella del Maramaldo impallidisce; 
e il nome del temuto condottiero, che « in tantì eccellenti au- 
« tori per tutta Italia et per molte parti d’ Europa, ove il grido 
« dell italiche historie è pervenuto, » risonava così « chiara- 
mente » (3), passa sulla bocca del popolo, che vi tesse su una 
leggenda ; divien lo spauracchio de’ ragazzi ; e capitano ridicolo 
e spavaldo, ingordo ghiottone, comparisce sul palcoscenico a fare 
smascellare dalle risa la gente (4). Una sorte anche più tre- 
menda lo aspetta: è tratto fuori dalle tenebre della morte per 
metterlo di contro all’ ombra implacabile del Ferruccio. Col 
marchio dell’ infamia lo bollano il Guerrazzi, 1 Ademollo e il 
D' Azeglio ; poi viene la volta della Storia e da ogni archivio 
d’Italia si traggono fuori i documenti che lo riguardano. Ma 
per quanto molto sia stato scritto intorno a lui, n cominciare, 
prima, dal De Blasiis, il migliore suo biografo; e poi dall’Alvisi, 
che tentò, ma con esito sfortunato, di riabilitarlo (5); a venire 
al Luzio, che ne rischiarò di nuova luce la parte più oscura e 


(1) ALvisi E. Op. cit., p. 386. 

(2) Casrriora C. Vita del Marchese del Vasto, ms. nella Biblioteca 
nazionale di Napoli. Cfr. ALvwist F. Op. cit., p. 422. 

(3) Amminato S. Delle famiglie nobili napolitane, Firenze, presso Gior- 
gio Marescotti, MDLXXX; Part. I. 

(4) DE BLasus G. Fabrizio Marramaldo e i suoi antenati; nell’ Ar- 
chivio storico per le Provincie Napoletane, ann. III, fasc. IV, pp. 814-816. 

(9) Tra le molte confutazioni di questo libro, una delle migliori è quella 
che il prof. RopoLro RENiER inserì nel Preludio ; ann. V, pp. 237 e segg. 
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controversa della vita ; e giù giù a finire col Neri (1), col Vas- 
sallo (2) e col Falletti-Fossati (3), che anch’ essi vi portarono 
il loro contributo, molto resta da aggiungere per illustrare in 
modo compiuto le vicende tutte del Maramaldo, le sue imprese, 
le sue avventure. Ne sia prova appunto lo studiarlo che faccio 
come Governatore di Pontremoli; episodio fino a qui affatto 
ignorato. 


III 


Sbalzato che tu dal trono Lodovico il Moro, Pontremoli dalle 
mani degli Sforza passò in quelle de’ Re di Francia; e Luigi XII 
ne fece Governatore a vita Galeazzo Pallavicino, Marchese di 
Bargone e Busseto. Alla sua morte, che seguì il 80 gennaio del 
1520, Francesco I donò Pontremoli al proprio seundiere Pier Fran- 
cesco Noceti di Bagnone, che ne rimase Signore fino al 18 maggio 
del 1522. In quel giorno, i Pontremolesi, inteso che la fortuna 
volgeva Je spalle al Re Cristianissimo, sì scelsero per loro Prin. 
cipe Francesco II Sforza, Duca di Milano; il quale ne prese il 
possesso col mezzo del suo congiunto Sforzino, figlio bastardo di 
Francesco di Bosio Sforza, che poi ne fu il Governatore. 

Ecco che al principio d'ottobre del 1524 Francesco 1, var- 
cate le Alpi, piomba in Lombardia e s'impadronisce di Milano. 
Il Duca riparò a Soncino in quel di Cremona, e di là scongiu- 
rava i sudditi non irritassero ì nemici, confidassero nell’ aiuto di 
Dio e nella fortuna di Carlo V. I Pontremolesi si affrettarono a 
scrivere a Sforzino per farlo certo della loro « solita fede » al 
Duca e a lui. Rispondeva il 3 di novembre: « Il Papa è decla- 
« rato nostro, et li Francesi già sono in perdictione, che non 


(1) Neri A. Due lellere inedite di Fabrizio Maramaldo ; nel Giornale 
Ligustico, ann. XIV, pp. 299-302. 

(2) VassaLLo C. Fabrizio Maramaldo e gli Agostiniani in Asti; nel- 
la Miscellanea di storia italiana ; XXVIII, 129-265. 

(3) FaLLettI-Fossati P. C. I Muramaldo [Cesare e Fabrizio] nel Wo- 
minio di Siena; in Assedio di Firenze contributo ; Palermo, tip. Giannone 
e Lamantia, 1885 ; II, XXXVII-LVIII e 245-293. 
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« sanno quello si faccino ». Frattanto con un colpo audace, nel 
gennaio del ‘25, Pier Francesco Noceti torna padrone di Pontre- 
moli; ma la disfatta di Pavia, del 24 febbraio, pose fine al suo 
breve dominio. Di lì a tre giorni Sforzino scriveva ai ribellati 
Pontremolesi: « Credo dovete avere inteso la presente magnanima 
« vittoria facta per li cesarei e ducali exerciti contra’ Francesi, 
« cum la captura del Re, feriti e morti. E parendomi conveniente 
« che voi altri tuti tornassivi ala fede dell’ excellentia del sig. 
« Duca, me è parso mandarvi el presente trombeta a ciò me 
« faciati chiaro de l'animo vostro: perchè volendo bonariamente 
« venire a la solita 'devotione, sì vi manderano li ufficiali, che 
« non vi mancherano de bona iustitia. Quando anche il pensiero 
« vostro sia altramente, manderovi una bona banda de spagnoli, 
« quali vi prometto li haverete a pagar, et forsi non vi potrete 
« defendere dal sacho, che so serà l ultima vostra ruina ». Non 
intesero a sordo; e senza mettere tempo in mezzo gli inviarono 
un'ambasceria « ad far in nome dela Comunità la debita sub- 
« missione et recognitione ». 

Per quanto Carlo V avesse preso le armi per lui, Francesco 
Sforza viveva in continua paura che volesse spogliarlo dello Stato; 
e la paura gli si accrebbe quando, per tradimento del Marchese 
di Pescara, venne messo in catene Girolamo Morone, suo gran 
cancelliere, che era intento a stringere una lega tra’ potentati 
d' Italia, l' Inghilterra e la Francia, per fiaccare le corna all Im- 
peratore e scacciarlo dalla penisola. De duri travagli del Duca 
così Sforzino ne informava i Pontremolesì 1° 8 novembre di quel 
medesimo anno. « (Questa mia sarrà per significarvi como per la 
« captura del Morono, qual per salvare luy ha imputato la excel- 
« lentia del sie. Duca, li Sig." Spagnoli hano recercato a Sua 
« Excellentia le citate et terre del ducale Stato, cum dire volerle 
per secureza della Maestà Cesarea, che de curto ha da venire 
ala parte de Italia. Essendo la excellentia del sig. Duca bon 
« servitore delo Imperatore, non ha voluto mancare di quanto gli 
« hano recercati; et cossì amorevolmente ge le ha concesse. Non 
« contenti poy de questo, hano dimandate le forteze de Milano 
« et Cremona; che è evidente segno volerlo privare del Stato. 
« Sua Excellentia ha fermato il pensiere non dargliele, acciochè 
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« non habbino de vedersi questo contento; et cossì se ne stiamo 
« qui ben forniti. È vero che epsi Spagnoli hano facto uno gran 
« bravare, con dire volere mettere lo assedio a questo castello, 
« como hano facto a quello de Cremona. Pure pare siano un poco 
« acquietati; e speramo le cosse debano acordarsi et passare pa- 
ciffice ». Finiva con dire: « Heri mettessimo, con gran so- 
lempnitate, sul torrione, a man drita, il stendardo imperiale, et 
torrione manco quello della excellentia del Sig. Duca, con spa- 
rare de tuta l’artellaria e cridare: Zuperio, Imperio, Duca, 
Duca ». 

Il castello di Milano, dove tien testa con ottocento fanti 
agl' imperiali, è l'unico palmo di terra che rimanga a Francesco 
Sforza del perduto dominio. La « gran tribulatione » di Milano 
in que giorni, con molta vivezza vien così descritta da un 
contemporaneo: « havemo questi lanzichenech et spagnoli, che 
« non sì basta brusar le legna havemo in caxa, anchora disfano 
« le caxe per haver li legnami, tanto che le caxe vanno a terra; 
« mandano a sacomano per feno, palia et vitualie, et se pono 
« robare, non li val scale, chè son pratichi ». E soggiungeva : 
« Credo che se il signor Antonio da Leyva fusse sano, si faria 
« qualche bona provisione; ma sta in letto, et per quanto si dice 
« ha una fistola da basso di mal francese » (1). 

Un ambasceria de’ l’ontremolesi si recò a Milano, al prin- 
cipio del 1526, « ad recognoscendum Serenissimum Imperatorem 
« pro soprano Domino »; e venne accolta con amabilità grande 
da Alfonso d’Avalos Marchese del Vasto, « zovene animoso e 
« grazioso signor », che nasceva d'una sorella del Marchese di 
Pescara, e d’appena venticinque anvi, fin dal 2 di dicembre 
del 1525 era succeduto allo zio, insieme col De Leyva, nel 
comando supremo dell’ esercito cesareo. Molto favore trovò T am- 
basceria anche presso lo spagnolo Lodovico Bracamonte, Capitano 
allora di Giustizia a Milano per gl’ imperiali; e la Comunità, 
per testimoniargli il suo animo grato, lo regalò d'una salma di 
vino amabile, di mezza salma d'olio e di mezza salma di candele. 

(Quanto fosse peso il giogo di Spagna lo cominciò a speri- 
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(1) Sanuro M. / Diarii; XL, 967. 
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mentare la popolazione di Pontremoli di lì a poco. Il 20 dì feb- 
braio, per incarico del colonnello Aldana, arriva messer Antonio 
Malatia, Capitano di Giustizia del campo, e reca una lettera di 
lui « alli magnifici Signori Deci de Pontremoli, quanto fratelli 
<« honorandi »; che diceva: « Questa per far intendere a Vostre 
« Sivnorie come per ordine delli IMI." Signori, Sig. Marchese del 
« (inasto et Sig. Antonio de Levva, vengo allozar a Pontremulo 
« et Lunexana, cum nove bandere de infantarie et cum numero 
« de 4000 fanti de l’ ordinanza della Cesarea Maestà. Per il che 
« m'è parso dar adviso a V. S. et farle intendere che non sì 
« parta nissuno della terra, perchè donde io le vengo, vene uno 
« vostro parente, che vi ama, el qual sono io ». Bisognò pensare 
agli alloggi e agli approvvigionamenti; bisognò dare una gratifi- 
cazione di quattro scudi d'oro al Malattia. L'Aldana venne; e 
dopo otto giorni riuscì aì Pontremolesi di liberarsi del flagello di 
quel « parente » con un dono di trecento scudi, che convenne, 
in parte, pigliarli a prestito, col gravoso interesse d'un carlino 
per ducato ogni tre mesi. Il dì 27 arrivò il capitano Ferrando 
Vitelli con sette cavalli. Portava una lettera del Marchese del 
Vasto, scritta da Asti il 21, con la quale, sotto pena « de quattro 
millia scuttì », imponeva gli prestassero fede come alla sua « per- 
sona propria ». ll 5 di marzo fu adunato il Consiglio Generale, 
e v'intervenne il Vitelli, il quale « dixit et exposuit infraseripta, 
« vel, in eftectu, similia verba, videlicet: quod Ill." D. Marchio 
« Vasti contentaretur quod ista Communitas elligeret in suum 
« Gubernatorem Ill." D. Fabricium Maramanum, neapolitanum, 
« ceneralem collonellum cesareum peditum italicorum et affinem 
e prefati Ill." D. Del Vasto (1), cum hiis verbis, quod sì hoc . 


(1) I D'Avalos, originari di Spagna, ma ormai divenuti napoletani, 
appartenevano, come î Maramaldo, al seggio di Nido. Il Dr BLasnis [Fa- 
brizio Mirumuldo e i suor antenati; nell’ Archivio storico per le Provincie 
napoletane, ann. II, fasc. IT, p. 318] osserva che « la frequenza de' rapporti 
« e i vincoli di congiunzione che nascevano tra le famiglie ascritte ad una 
« stessa comunanza cittadina » indussero forse Fabrizio a seguir le bandiere 
di Ferrando Francesco d' Avalos Marchese di Pescara. I documenti pontre- 
molesi ci porgono una notizia fino a qui sconosciuta, che spiega meglio la 
ragione per cui il Maramaldlo preferì di militare sotto il Pescara, ed è la sua 
parentela coi D' Avalos. 
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« fecerit prefata Comunitas ullo unquam tempore oppidum istud 
« non allogiabit aliquos milites pedites, nec equestres, ne: habebit 
« alia gravamina, et quod confirmabit quecumque capitula nostra, 
« ct ab eo tam bene tractati erimus, quod nemo nostrum ullo 
< unquam tempore poterit de co conqueri ». Della proposta fatta 
dal Vitelli se ne tornò a trattare il giorno seguente in un’ adu- 
nanza anche più solenne, alla quale intervennero pure i consì- 
glieri della campagna, e al solito vi fu presente il Vitelli stesso; 
e il partito di eleggere a Governatore il Maramaldo restò vinto 
« per omnes lupinos in busula alba, non obstantibus duobus in 
« contrarium in busula nigra » (1). Polidoro de’ Parasacchi e 
Aurelio de' Maraffi ebbero incarico di recarsi a Vigevano, dove 
allora sì trovavano Fabrizio e il Marchese, per dar loro parte 
della fatta elezione. Ricevuti da entrambi con la cortesia più 
squisita, tornarono con due lettere. Una era del Maramaldo e 
diceva: 


« Magnifici Signori, 


« Ho visto quanto amorevolmente vi sete resi in quello vostro Consilio 
« de la electione in me facta del governo de quella vostra republica, qualle 
« a mia possanza tengo in singulare benivolentia et in precipua commen- 
« datione. Ringratiove sommamente dele vostre amorevole et tante proferte 
« per voi facte. Perhò non me extenderò più ultra ; se non che "1 capitano 
« Ferante Vitello (2), al qualle del tuto me remeto, ve informerà più am- 
« plimente. Et nostro Signore ve done quello desiderate. 
« De Vigeven, a' XX marzo 1526. 
« Al vostro comando prompto 
« Faprucio ManamaLno ». 


L'altra lettera era d' Alfonso d’ Avalos e mette conto il 
trascriverla anch’ essa : 


« Magnifici amici carissimi, 


« Per le lectere vostre per el capitano Ferante Vitello et per questi 
« gentilhomini, lor mandati, ho inteso le occurentie de questa Terra cet lo 


(1) Archivio Comunale di Pontremoli. Liber Consiliorum ab anno 1518 
usque ad annum 1525 [ab inc.], c. 265 e segg. 

(2) Era andato anche lui a Vigevano per accompagnare i due ambascia- 
tori Parasacchi e Maraffini, 
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prompto animo et voluntà cum li qualli havete mosso de ellegere per 
vostro Gubernatore el Sig. Fabricio, cosa certo a me tanto grata quanto 
possa significarvi. Et certo non haveresti posuto fare melior ellectione, 
tanto perchè luy è tanto nobbile persona che non potria se non bene 
tractarne per sue bone conditione, quanto anchora che mantenerà le cose 
vostre cum favore et disgravio. E perchè dali sopradicti, alli quali me 
remeto, intenderete la voluntà tengo de far per vostro benefficio, non me 
extenderò in altro che per encarecarve vogliate respondere al dicto Sig. 
Fabricio del censo et ogni aitra cosa come se faceva al Sig. Sforcino. Et 
« el Signore nostro ve guarde come desiderate. 

« De Vigeven, a' XX de marzo 1526. 

« Al comando vostro 
<« IL MancHÒese DEL Vasro » (1). 
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Il « censo » consisteva in trecento venti ducati, che il Co- 
mune pagava ogni quattordici mesi allo Sforza; in che consi- 
stessero poi le altre cose, lo ignoro. Unicamente per far danaro 
sultò in testa al Maramaldo d' esser Governatore di Pontremoli. 
Le larghe promesse del Vitelli e le profferte del Marchese non 
furono che parole, come ben presto chiarirono i fatti. 


IV. 


Tre fortezze contava allora Pontremoli, chiamate Caccia- 
cuerra, Castelnovo e il Piagnaro. In quest’ ultima s’ eran  rin- 
chiusi i soldati di Sforzino Sforza, nè ec’ era modo di sloggiarli. 
Per la prima cosa, il Vitelli volle che il Comune gli sborsasse i 
salari, che era solito dare a’ castellani di Castelnovo e di Cac- 
ciaguerra e a quello di Grondola, altro arnese guerresco sotto la 
giurisdizione di Pontremoli; e ne faceva la domanda, « pro illa 
e expendenda in beneficium Maiestatis Cesarcae ». Sebbene le 
casse fossero vuote per le tante somministrazioni alle insaziabili 
soldatesche, bisognò contentarlo, e pigliare il danaro a usura, e 
rifarsi a furia di balzelli sui dissanguati contribuenti. Gli abi- 
tanti della campagna, che si eran sempre prestati di mala voglia 

(1) Gli autografi di queste ed altre lettere che stamperò più innanzi 


sono andati perduti. Vennero però trascritte nel Liber Consiliorum, ed io le 
tolgo di lì. 
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a pagare la parte loro delle spese che occorrevano a mantenere 
e alloggiare le milizie di passaggio, sulle prime levaron lamenti 
e querele, poi, dato di piglio alle armi, vennero a ribellione aperta; 
e ci furon de’ feriti e de’ morti, e Pontremoli sì trovò come stretto 
d’ assedio e in penuria di legna, vettovaglie e carni. 

Giunge frattanto una lettera del Maramaldo, in data del 
10 d'aprile, che diceva : « Avisovìi come sono arivato qua in 
« Borgo San Donnino questa sera, che è martedì ; et vi prego 
« me inviate messer Aurelio et messer Polidoro, hovero duoy 
« homini qualli parerà a voi, perchè gli ho a parlare cose che 
« importano ; et fate che siano qua iovedì hovero venardì a me- 
« zodì. Non altro. Se in altro vi posso fare apiacere son qua ». 
Aurelio de' Maraffini e Polidoro de’ Parasacchi, per comando de’ Dieci, 
furon tosto da lui. Il 16 eran di ritorno con questa lettera : 


« Alli molto magnifici Signori de lo Consilio de Pontremulo 
« da fratelli honorandi, 


« Multi magnifici Signori Presidenti, Da me ci è stato messer Aurelio 
« et messer Polidoro, alli qualli ho parlato largamente de più cose, et essi 
« medesimi ve parlarano largamente, secondo che li ho dacto per inscripto. 
« Se altro posso per vnoy son a vostro comando. 
« In Bersello, XV aprilis 1526." 
« Pronto al vostro comando 
« Fasricio MARAMALDO ». 


Di due cose trattò co’ legati. Della preoccupazione grande in 
cui stava per essere il Piagnaro nelle mani degli Sforzeschi e 
della ribellione de’ contadini. Il pensier suo e il suo volere lo 
manifestò con scrivere: 

« Et primo, de parlare cum li Presidenti del Consilio de 
« Pontremulo sopra lo facto de lo castello » [del Piagnaro]. 

« Item, de parlare anchora a quelli villani de le ville che 
« habiano a venire a lo Consilio, come erra lo solito ». 

« Item, de dare anchora novo ordine, fin che io sarò in 
« Pontremolo, de fare che colloro » [del Piagnaro] « non ha- 
« biano victualia niuna ». 

« Item, de fare adomandare li villani che vengano a lo 
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« Consilio, et che non venendo che lo Consilio sia valido. Kt a 
« messer Pietro » [Siciliani, Commissario in Pontremoli per il 
Maramaldo] « che li ponga una pena che vengano: et non ve. 
« nendo che habia ad exequire la pena, cum lo aiuto et favore 
“ de la Terra. Et che la andata mia serà infra diece dì; et 
« venirò cum uno bono doctore ». 

Il 16 si adunarono i Dieci; e il Siciliani fece noto che 
aveva mandato Luigi de’ Piroli a dire a' contadini che se veni- 
vano al Consiglio avrebbe fatto loro un salvacondotto ;3 ma che 
avevano risposto di non voler venire e che se desiderava abboc- 
carsi con loro, sì recasse a Vignola. Dichiarò che intendeva an- 
darvi ; e volle che Francesco de’ Maraffini, uno de’ Dieci, lo ac- 
compagnazse « sub poena ribellionis ». Ma i Dieci protestarono 
che non intendevano prestare il proprio consenso a tale abbocra- 
mento, nè a qualsiasi convenzione che fosse per fare a nome loro. 
Il Commissario non ci andò; ma commise al suardiano del con- 
vento di S. Francesco di recarsi in mezzo a loro a cercare di 
persuaderli. S' udì rispondere: « facte intendere, per parte de tuti 
« nuoy, al Commissario che nuoy non vogliamo venire al Con- 
« silio alla terra de Pontremulo, ma che veneremo a consiliare 
« fora della terra in Verdeno, et non in terra murata ». Fu 
deliberato d' inviare un oratore a Fabrizio per informarlo « de 
« excessibus commissis per rusticos, seu villanos », e di far ve- 
nire venticinque o cinquanta soldati, » qui habeant permanere in 
« terra Pontremuli propter tumultus rusticorum et pro conser- 
« vatione dicte terre, ac pro custodia castri Planarii, attento 
« quod etiam socii castellani quotidie exeunt castrum et iam 
« occiderunt aliquos de terra Pontremuli et ignem imposuerunt 
« in multis domibus ». 

Nell’ adunanza che tennero i Dieci il 21 d’ aprile comparve 
Pietro Zanetti, che era stato spedito presso il Maramaldo, il 
quale così rispose : « Manderò el doctore et uno baricello; et se 
« non farano lì villani quello che deveno, non solamente me ne 
« venerò con due o tre compagnie, ma cum tuta la fantaria per 
« li abrustare et castigare de bona sorte. In questo mezo, per 
< amor mio, attenderete alle cose de lo castello, che non se li 
« entra victualia nessuna.... Io scrivo una altra lettera alli  vil- 
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« lani, a tale che nor pensano che io non voglio intendere le 
« loro ragione, et che mandeno uno de loro qua a dire quello, 


€ 


che voranno, a tale non se li manca iustitia equa ». 
Il 26 d’ aprile sì venne alle mani tra i pontremolesi e i 


contadini. Udiamone il racconto dalla bocca d'un cronista del 
tempo, ser Marione de' Ferrari : « Iuvenes terrae Pontremuli.... 


« 


« 


« 


« 


« 
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non volentes amplius pati tam crudelem rusticitatem iverunt 
versus Canale Redurgiolae et ibi insultarunt circa CCC ru- 
sticos, quos expulerunt, continue cum eis certando, usque ad 
villam Scorani, et occiderunt rusticos et rusticos multos vul- 
nerarunt ». Ecco che il giorno dopo, « circa horam XXI, ve- 
nerunt circa CCC homines cum uno tamburino, omnes de Ar- 
zengio et Valle Anthene, super Costa de Castagno iuxta terram 
Pontremuli et usque iuxta pallatium Comunis, qui ceperunt 
cridare: carne, carne, amaza, amaza, catta, catta ; propter 
quod exierunt terram Pontremuli circa XX iuvenes, et eos 
cum bonis scopletis insultarunt, magno impetu, ac expulerunt 
usque ad Mastadellam, qua itur ad villam Arzengii, et  occi- 
derunt unum de Valle Anthene et multos vulnerarunt; et circa 
horam XXIII, reversis ipsi XX in Pontremulo, statim apparue- 
runt circa D rustici vallis Liri, Rossani, vallis Mulpedis, Tra- 
virdis et aliarum villarum, inter ecclesiam sancti Francisci et 
domus quondam Joanni de Jonali ac heredum Ludovici de 
Belmesseriis, extra portam Viridis usque ad ortos, et cocperunt 
cridare, ut supra, propter quod exierunt terram Pontremuli 
circa centum iuvenes, et magno impetu insultarunt dictos ru- 
sticos, qui dederunt terga usque ad Canale Redorgiole, et oc- 
ciderunt duos rusticos per Verdenum. Tamen, propter defectum 
pulveris, quod defecit scopletarii Pontremuli, rustici cum ma- 
gno furore. reincularunt homines Pontremuli usque in capite 
pontis superioris Viridis, subsidiati ab alio magno numero 
aliorum rusticorum ; ita quod erant ultra mille. Tamen exie- 
runt terram Pontremuli multi ex aliis, qui non erant lassi, 
et expulerunt rusticos, ac steterunt cum eis certando quasi ad 
sonum Avemarie. Vulnerati fuerunt duo de Pontremulo, et 
mortua fuit quedam Margarita uxor Armanini fornarii, quae 
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« non potuit curere intus terram prout fecerunt cetera mulieres, 
« quae iverant post earum viros » (1). 

Il 30 d'aprile arrivò a Pontremoli Guglielmo Malaspina 
Marchese di Lusuolo con una lettera del Maramaldo, che diceva: 


Magnifici Signori Presidenti et Comune de Pontremulo, 


Hogi, che sono li XXVIII del m>se de aprille, sono ionto qui, dove li 
sono tre homini da parte de tuti li contadini de le ville, per dare conto de 
loro et farmi intendere le loro ragione ; alli qualli ho comandato a bocha. et 
anco per lectere a tuti quelli delle ville, che a pena de rebellione, de la vita 
et confiscatione de' loro beni, che vogliano deponere le loro arme, perchè iu 
mandarò uno doctore subito ad formare li processi de quello è accaduto, et 
far fare la iustitia, como el debito et la ragione recerca. Et el medessimo 
comandamento fo a vuoy altri, soto la medessima pena, che vogliate depo- 
nere le arine, perchè presto sarà luco lo doctore, et sarà per fare la iustitia, 
et chi haverà errato sarà ben castigato. Et si altro posso per vuoy, sono a 
vostro piacere. 

Data in Coregia a dì XXVIII de aprille 1526. 
Al vostro piacere pronto 
Fagnicio MaraMALDO. 


Il 30 dello stesso mese restò deciso di trattare la pace, e 
il Consiglio elesse a questo efletto otto cittadini; ma non ci fu 
modo di venire agli accordì; e i villani seguitarono, come prima, 
a stare in armi, a dar aiuto al castellano del Piagnaro, a offen- 
dere ì pontremolesi, a commettere ogni sorta di eccessi. Oltre il 
Malaspina, anche Alberto Enrighini, Potestà di Varese, s'intromise 
paciero; al solito senza frutto. Da ultimo ci pose le mani il nuovo 
Commissario e Luogotenente di Fabrizio, messer Agostino Bellin- 
cini di Modena, che arrivò a Pontremoli il 16 di maggio insieme 
con un « baricello ». E il 18, la pace, tanto sospirata, desiderata 
e contrastata, restò finalmente conchiusa. 

Il Bellincini di lì a poco andò via, lasciando per suo Vicario 
un altro modenese, il dott. Giovanni Barazzoni, ed ebbe a tro- 
varsi in un grosso imbroglio. Sforzino Sforza, che seguitava ad 


(1) De Ferraris J. M. vulyo Sen Mantovne, Chronicon Pontremulense 
ab anno MDXXVI usque ad unnum MDXLIII ; in Srorza G. Memorie e 
documenti per servire alla Storia di Pontremoli ; II, 128 e segg. 
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esser padrone del castello del -Piagnaro, tentò una gherminella 
per riacquistare la perduta signoria; e fu quella «di dare a cre- 
dere che Carlo di Borbone, Capitano e Luogotenente in Italia 
della Maestà Cesarea, gli aveva fatto dono di Pontremoli e di 
Castelnuovo. Il fido castellano del Piagnaro alzò talmente la cresta 
e incusse tale e tanto spavento al Barazzoni, che fuggì via, e 
colla sua fuga il 1.° di luglio finì il governo di Fabrizio. L’ac- 
corta popolazione di Pontremoli non rimase però all’ amo: pigliava 
tempo; voleva vedere li « privilegii »; voleva che « lo Ill.®° 
Duca di Borbone » mandasse « lettere directive » alla Comunità; 
tanto più che Fabrizio scriveva raccomandando gli si serbasse in 
fede, e Pier Francesco Noceti sì atteggiava a pretendente. I « pri- 
vilegii » arrivarono; erano in data del 21 d'agosto, e conferivano 
il Governo di Pontremoli non allo ‘spodestato Sforzino Sforza, ma 
a Sinibaldo de’ Fieschi, che ne prese possesso il 2 di settembre! 
Il Maramaldo, come era ben naturale, non si fece più vivo. 


GIOVANNI SFORZA. 


LA PESTE BUBBONICA IN PARMA 
NELL'ANNO 1630 


Breve PREAMBOLO. 


DI 


LA PESTE BUBBONICA, che da poco tempo è scoppiata nel- 
l'India cisgangetica, fece a noì parmigiani la sua ultima visita 
duecento sessanta sette anni or sono. Dopo quell’ epoca sciagu- 
rata, non se ne seppe più altro se non leggendo il commovente 
episodio de’ Promessi sposi. 

In tanto oblio, noi vivevamo sicuri, quasi anzi ignari, d' uno 
de’ più gran flagelli della umanità: se non che, nel momento 
appuoto in cui il secolo presente sta lì per rovesciare il suo 
nuovo peso sulla memoria delle antiche stragi sofferte; ecco giu- 
gnere da Bombay l' araldo annunziatore che la peste è sempre 
viva, che dal sonno sì ridesta, e cammina. 

Accertato il fatto, veramente grave, era naturale che na- 
scesse una generale apprensione nei (1overni, nei Maestri dell’arte 
salutare, nei Diplomatici, e in tutte le persone, le quali in un 
modo o nell’ altro, anche minimo, anche umile, potessero dare 
rilievo all’ opera della preservazione da male. Così un ufficio as- 
solutamente intimo, ho creduto potermi assumere io stesso al co- 
spetto de’ benevolì miei concittadini ricercando con cura (forse 
troppo minuziosa, ma nel caso non vana) le maniere colle quali 
si comportarono gli avi nostri allorchè nel 1630 la peste disertò 
la Città e il Ducato. 
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Allora essa imperversò con durata violenza, e i colpiti perì- 
rono a migliaia; destando adesso nelle nostre menti il grave dubbio 
che tutte le provvidenze e i validi mezzi avessero concorso al 
loro salvamento. 

Vi furono, è vero, esempi ammirabili di carità coraggiosa ; 
nobili vite spontaneamente offerte e perdute; propositi opportuni; 
ma nessuna acconcia preveggenza, molti grossolani e imperdona- 
bili pregiudizî, cure empiriche o di scienza strana, corruttela nei 
subalterni, e somma penuria di danaro. 

L' insieme di quei fatti, e le azioni, or buone, or pessime, 
che in così supremo trangente sì confusero, ho creduto opportuno 
di narrare in una breve scrittura, intanto che il tema del con- 
tagio occupa la pubblica opinione. Del resto, non è chi non sia 
persuaso, che la civiltà in cuì viviamo, e il fastigio al quale è 
salita la scienza della medicina, opporranno sicura resistenza, se 
la peste mortifera ritentasse ì nostri lidi. 

Ho presentato la breve monografia alla Deputazione di Storia 
patria, che l' ha accolta ne' suoi Atti; e della degnazione rendo 
grazie. 

Mi professo obbligato all'on. Sindaco per la facoltà conce- 
dutami di esamipare i documenti dell’ Archivio Comunale, che 
dall’ egregio Archivista e dal suo Assistente mi furono apprestati 
colla più cortese premura. 

Ikingrazio eziandio il Ch."° Bibliotecario, dal quale ottenni 
libri e scritture che all’ argomento sì riferivano. 


Parma, Dicembre 1897. 


E. Casa. 
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Pietro Verri nella sua storia di Milano narrando i casi av- 
venuti negli anni 1629 e 1650 in cui la peste bubbonica desolò 
tutta la Lombardia e terribilmente infierì nella grande città, ci 
fa sapere che il contagio fu portato in Italia dalle truppe tedesche, 
le quali scesero dal paese de’ Grigioni a sostener coll’ armi le 
ragioni dell’ impero alla successione del Ducato di Mantova (1). 
Altrettanto afferma il Ripamonti (2), che di quella pestilenza 
scrisse la storia, la quale servì di guida ad Alessandro Manzoni 
per un pietoso episodio de’ Promessi sposi, che è il più maravi- 
glioso racconto che penna italiana abbia scritto a’ tempi nostri. 

Certo è: i soldati di Collalto appestarono la Lombardia ; 
mentre i soldati di Richelieu appestavano il Piemonte. 

Il contagio fu dei più rapidi a diffondersi e dei più morti- 
feri. Il professor Corradi negli Annali delle epidemie in ‘Italia, 
opera di molto pregio, riferisce che Milano perdette in poco più 
di un anno ottantasei mila persone, compresi i morti per altre 
infermità; Mantova cinquanta mila; Cremona venticinque mila 
entro le mura, e ottanta mila nel contado ecc. 

La peste che era discesa dalle Alpi, doveva per suo fatale 
cammino accostarsi al Po, varcarlo, e invadere lo Stato di Parma; 
come appunto avvenne. 


(1) Verri P. Storia di Milano, vol. II, p. 205 (ed. Le Monnier). 
(2) IosePH: Ripamonti: Canonici Scalensis - De peste quae fuit anno 1630. 
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Il Presidente della Sanità di Genova fu il primo a darci 
avvertimento con lettera del 17 novembre 1629, che Milano era 
stata colpita e che il Senato genovese l’ aveva messo al bando; 
cioè, vietata qualsiasi trattazione commerciale; respinte le mercì 
e le persone che da Milano pervenissero; onde serrati i passì con 
milizie vigilanti e risolute. 

Non passò gran tempo che si seppe essere la peste entrata 
in Lodi, in Casalmaggiore e in Viadana; per cui era manifesto 
che s’ affacciava minacciosa al territorio parmigiano. Era allora 
il momento opportuno per tentare, con uno sforzo supremo di 
volontà e d'azione, di arrestare il corso del morbo al di là di un 
fiume, largo e profondo, che sarebbe stato ostacolo insuperabile 
per tutti; ma si preferì di pubblicare gride di cautela; e mandar 
gente ne’ luoghi infetti per sapere come andasser le cose; e no- 
tificare al popolo la serie delle città di Francia, di Svizzera, di 
Germania messe al bando per cagione della peste. Dovevano es- 
sere provvedimenti di forza, non chiacchiere stampate cui nessuno 
badava. Ma anche allora si volle riflettere posatamente; sì dubitò 
della vera natura del male: si temette di nuocere al commercio, 
di recar danno a qualcuno, di aver brighe coi vicini....., e si tirò 
innanzi sperando nella divina Provvidenza e nel cambiamento 
della stagione. 

Sua Altezza Serenissima stette a porte chiuse colla famiglia 
sinchè, venuto il momento critico, abbamlonò anche la città. 
Altro è il coraggio iu guerra, e altro quello d'attrontare la 
morìa. Avventurati noi se i nostri Principi, pel bene del popolo, 
li hanno tutt e due! 

Intanto la peste arrivò e fece il fatto suo con inaudita 
crudeltà. | 
Un altro errore gravissimo fu quello di non aver preparati 
i denari occorrenti in simili sventure; perchè senza pecunia non 
si fanno rispettare quarantene, nè fedi di sanità, nè sì allesti 
scono lazzeretti, nè si assoldano buoni medici. La imprevisione, 
che fu il peccato dominante in Parma e altrove, durante la pe- 
stilenza del 1630, da cui derivarono danni gravissimi, non avrebbe 
a verificarsi a’ giorni nostri; nei quali è sì facile conoscere le 
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mosse, le fasi, la natura d’un contagio, quanto è agevole posse- 
dere e usare tutti i mezzi di difesa. Del resto, è sempre fortu- 
nato chi può giovarsi degli errori altrui. 


Appena avuta la notizia che a Viadana era scoppiata la 
peste, l’ Ill.mo sig. Girolamo Moresco, gentiluomo piacentino, 
Governatore di Parma, mandò persona laggiù per sapere se il 
male era grave, e se veramente fosse di quella rea natura che 
si andava dicendo. Curiosità stolta e pericolo grave, perchè si 
sapeva che la Lombardia era invasa ormai tutta; e il messo 
poteva tornare a casa col germe del morbo addosso. Fortuna che 
quegli il quale venne spedito, certo Agostino Bonadei, ebbe pru- 
denza e non andò a pescar notizie pe’ viottoli o tra la folla, ma 
sì rivolse diritto al Guardiano de' Cappuccini, il quale ne avrebbe 
saputo abbastanza: e il buon frate avendo riflettuto che il messo 
avrebbe imperfettamente capito e peggio riferito, pensò di scrivere 
egli stesso la risposta. Dopo un po’ di preambolo, la lettera se- 
guitava così: « ...... pertanto dico a V. SS. Ill. (il governatore) 
che quà muore di molta gente, ma non per tutta Viadana, solo 
nel quartiere o Parrocchia di s. Pietro, ove è Ja Chiesa et il 
borgo di s. Francesco; e per lo più muoiono di febri maligne, 
forsi perchè I’ aria è meno salubre dell'altra, per esser quella 
parte più bassa et humida; e forsi perchè questo quartiere non 
fu purgato dalle immonditie e puzzori lasciati dall’ esercito degli 
Alemanni, siccome fu purgato il rimanente della terra. Di febre 
pestilenziale e contagiosa, per quanto avevo già sentito commu- 
nemente dire, et hora più autenticamente Il’ ho risaputo dal sig. 
Carlo Cagnolo spetiale principale di questa terra, e dal S. Gi- 
gliano Domenico, medico principale, sono morte quattro o cinque 
persone incirca; cioè, tre Padri Zoccholanti in una settimana, 
unus post aliun, con infirmità di tre giorni circa per ciascuno, 
con il segno della giandola o carbone; il quarto è un chierico 
di venti anni, o poco più; ho sentito dire di due donne, ma non 
l' ho potuto ben verificare: al presente è molto aggravato dello 
stesso male il Cappellano di S. Pietro, quale havrà facilmente 
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guadagnato simile contagio nelle visite et amministrazioni dei 
Sacramenti alli molti infermi; sì come i Padri Zoccholanti dal 
molto puzzore et immonditie iutrodotte nel loro Convento e Chiesa, 
dalla moltitudine del popolo che alla venuta delli Alamani colà 
per molti giorni ricoverò. 

« Si è ultimamente aggravato il Padre Guardiano delli stessi 
P.ri Zoccholanti, ma fino ad hora non si sa se sia infermità 
contagiosa. 

« Questo è quanto ecc. 

« Di Casalmaggiore vi è questo di certo, narratomi dalli 
sopradetti S." Medico e spetiale; che in due case sole ne sono 
morti tredici o quattordici; così ha detto il sig. Gio. Batta N. 
Medico di Casalmaggiore, con occasione di esser venuto quà per 
visitare alcuni infermi suoi amici. » ecc. Fra G. B. da Castel S. 
Giovanni, Capuc.® ind.° « Viadana 2 Dic. 1629. »° 

Il P. Guardiano aveva parlato chiaro: la peste a Viadana 
v'era, nè alcuno avrebbe potuto metterlo in dubbio; ma la cer- 
tezza che si era ottenuta per mezzo della persona mandata a 
prendere informazioni a che giovò ? — A nulla. Fra i documenti 
non sì trova altro che susseguisse la lettera del Cappuccino se 
non che un ordine severissimo dato il 22 dicembre al Podestà 
di Torricella di impedire qualunque approdo di barche provenienti 
dalla sinistra sponda del fiume, tanto se portassero persone, quanto 
merci o derrate alla riva parmigiana. 

La data di quest’ ordine, confrontata con quella della lettera 
del P. Guardiano, ci fa conoscere che si erano lasciati trascorrere 
venti giorni, senza dare un provvedimento di polso: la qual cosa 
impegna a riflettere sul modo con cui procedeva la pubblica am- 
ministrazione anche nei frangenti ne’ quali non si potevano indu- 
giare ì rimedî. 

Era un operare a spizzico; uno sminuzzamento di comandi 
la cuì esecuzione, affidata di subalterno in subalterno, perdeva 
d’ efficacia, se pur non cadeva in oblio. 

In questo caso si giugneva a pretendere, sotto pena di multe, 
o della corda, o della forca, che il Podestà di Torricella respin- 
gesse le persone e le robe che venissero d’ oltrepò, mentre si 
faceva eccezione per quelli che sì recassero a noi per comperare 
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le derrate di cui abbisognassero; credendo che a preservarsi da 
pericolosi effetti, bastasse l ingiunzione di tenere le barche lom- 
barde al largo, e le nostre apportassero le richieste derrate, tras- 
bordandole in mezzo al fiume senza il menomo contatto, e rice- 
vendo è denari dentro ad un vaso pieno d' aceto. 

Il Podestà dovette trovarsi imbarazzato assai a far passare 
la merce senza il menomo contatto de’ barcajoli; ma s’ acquietò 
pensando che gli ordini del Governatore arrivavano come il soc- 
corso di Pisa. 

Un Bando severissimo del Duca prescrisse che nessuno po- 
tesse varcare ì confinì dello Stato se non provveduto d'una dl 
letta, o fede, provante la provenienza da luogo sano: espediente 
forse errato; se pure non serviva a farilitare la diffusione del 
contagio. Infatti non andò guari che al Bando delle du/letfe sus- 
seguirono altri provvedimenti imperiosi contro gli abusi, che di 
tali documenti sì facevano, o falsificandoli, o alterandoli, o ceden- 
doli a persone che venivano da luoghi infetti. 

Quale è mai quel Governo che in sul principio di un con- 
tagio, non bene definito e conosciuto, neghi un attestato di sa- 
nità a chi voglia allontanarsi; com’ è possibile che i contrabban- 
dieri, i trafficanti, la gente che profitta di tutte le occasioni 
anche dolorose, per far denari, non trovi il modo d'’ avere di quelle 
fedi di sanità per servirsene con inganno? — Dal libro de’ pro- 
cessi penali contro le molte persone che usarono con dolo delle 
bullette abbiamo acquistata la persuasione che il preservativo 
ideato piuttosto che giovare, nuocesse. 

Con altre maniere di difesa sarebbesi forse salvata la città, 
quando la cerchia del contagio era lontana, ma sì perdette troppo 
tempo e sì difettò di coraggio: la peste fu alle mura, e forse 
dentro le porte, quando i così detti saggi, bisantinamente ancora 
discutevano. 

Le ville padane di Sacca, de’ Mezzani, di Coenzo e le più 
interne verso Colorno, erano già aftitte dalla morìa sul finire 
del ’29, la qual cosa non sarebbe avvenuta se Governo e popolo 
si fossero comportati colla energia che occorre quando si tratta 
di salvar le vite. 

Il Dottor Boccabianchi, medico a Colorno, e incaricato di 
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vegliare alla pubblica sanità sino al Po, riferiva al Governo d'es- 
sere andato in visita, e d'aver trovato che a Mezzano de’ Rén- 
dani era morta il dì 16 gennaio 1630, la sposa Giovanna, in 
parto; ma Don Giulio Rettore, che di peste non vuol sentir 
discorrere, assicura che la povera donna non diede segno di finire 
di contagio bubbonico: m rì subito dopo un suo figliolo di sei 
anni; ma era da tre mesi afflitto da febbre quartana : e anche 
per questo caso fu fatta la seusa alla peste. Messer Marco Ron- 
dani, marito che fu della Giovanna, morì tosto anche luì per 
una postema al petto: e, tinalmente, andò all'altro mondo in 
brevissimo tempo Giorgio Ferrari, che aveva aiutato il becchino 
a seppellire il sig. Marco. Però, diceva il Rettore, non gli sì ri- 
scontrarono segni cattivi. 

Così seriveva il Dottor Boccabianchi, il quale s' affidava a 
D. Giulio per non ammettere che si trattasse di peste; ed erano 
uomini simili, i quali senza sapienza medica, senza convinzioni, 
deboli di carattere e incerti nella esecuzione del proprio dovere, 
dovevano salvare il paese. Fisurarsi se la peste voleva stare in- 
dietro! Ma è da sapere che alla Corte si sperava di restare im- 
muni, e le autorità secomdavano cortigianamente la fiducia dei 
principi, percui anche i medici nicchiavano, per la paura di spia- 
cere al Duca. l'erò qualche uomo schietto non mancò di parlar 
chiaro; e a questi i fatti, purtroppo, diedero ragione. 

Alessandro Brozzi, Barbiere-Chirurgo, presentò una relazione 
ben diversa di quella del medico di Colorno, perchè non esitò a 
dichiarare, che avendo visitato anch’ esso Giorgio Ferrari mentre 
era ancora in vita, lo trovò in preda a febbre violentissima e con 
un bubbone al lato manco del corpo. Aggiunse: che a Sacca, 
oltre ai sospetti, verano de’ malati assai gravi in due case fra 
loro vicine « le quali sono state chiuse et piantata una croce 
innanzi per tener lontana la gente; essendo morta di peste anche 
Claudia Bertona, della famiglia dei Giaroni. » | 

« Teri, che era il 29 Dic. mi avviai verso Sacca per visi- 
tare le due case segnate colla croce; luna delle quali chiamata 
la Torricella, V altra è Carzolo dei Monaci di s. (tiovanni, e 
nell'andare mi si offrì lo spettacolo d’ un huomo morto fra le dette 
case. Esaminato da me e dal medico, fu dichiarato morto di fame. » 
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Il Dottor Sisto Zaffanelli di Colorno, Ispettore dei Lazzeretti 
stabiliti nei meno disadatti edifizî delle campagne, notifica al 
Magistrato l'avvenuto decesso di parecchie persone accolte nei 
lazzeretti medesimi; però fa ogni sforzo per escludere il contagio: 
ostinazione, o finzione, biasimevole e dannosa, che si portava 
tant’ oltre da non volere neppure pronunziare o scrivere la parola 
peste, ben chiara e tonda come si sarebbe dovuto. Vi sì accen- 
nava, ma in modo fuggevole, e tale da farsi intendere senza 
spiegarsi. A quella maniera istessa che usano i contadini quando 
veegono da lontano nereggiare i nuvoloni temporaleschi. Vi di- 
ranno: « la pioggia sarebbe ottima, ma non dovrebb' essere 
brutta robi! » — « Quelle nuvole biancastre e liscie in mezzo 
alle nere, sono un cattivo segno; basta, speriamo che non venga 
giù porcheria! Ma la parola vera nessuno la vuol pronunziare: 
pare che temano, dicendo grandine, che essa abbia a rispondere 
— son quà! — 

Intanto la malattia incalzava e le morti si susseguivano 
per le campagne con eccessiva frequeuza; percui ì medici comin- 
ciavano a persuadersi, che negare il contagio era come negare 
la luce del sole. 

Lo stesso Zaffanelli, che dava indizio di relativa maggior 
cultura, sì mostrava meno fermo nella primitiva opinione. « Dalli 
successì (scriveva) credo si puossi chiaramente conchiudere /a 
mila qualità della malattia, specialmente nella villa di Saccha. » 

Non era una vera fuga innanzi alla peste incalzante, ma un 
bel principio di prudente e dignitosa ritirata. 

Antonio Labruna (un altro Delegato sanitario) riferiva che 
a Coenzo, dove molti erano colpiti dalla peste, e il Capitano 
voleva imporre le opportune discipline a giovamento del popolo, 
s'era fatto tumulto con pericolo del Capitano istesso, onde s' erano 
mandati birri in soccorso.... « ma i rei erano fuggiti. » 

Due più importanti relazioni sono quelle di Pirro Tagliaferri 
gentiluomo parmigiano, e del medico Zallanelli. Il primo fa sa- 
pere al Governatore e al Conservatori della Sanità, « che paur- 
tendosi da Parma andò a Colorno il 27 dello scaduto Dicembre 
(1629) e prese quelle maggiori informazioni che potè. ll seguente 
giorno andò al Mezzano dei Rondani e fece chiamare tutti quelli 
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già accolti nella casa del lazzeretto, dove trovò che erano alzati 
dal letto, meno due putte; e sentì dal Barbiere che presto sa- 
rebbero risanate. Gli altri se la passavano allegramente. I sospetti 
li fece riunire in tre casette a un miglio da Colorno, togliendoli 
da Sacca, dove la peste infieriva. In altre case riunì gl’ infermi 
e i sospetti, però separatamente e vigilati dal Barbiere. Aggiunge, 
che domandò d'’ ottenere una somministrazione di tela per camicie, 
attesochè gli ammalati non se le erano mutate da quaranta’ 
giorni. 

Conchiude col dire che « per sapere la natura del male et 
quanto è passato fin’ hora si è fatto fare la relazione del medico 
di Colorno. » (Zaffanelli). 

Fa maraviglia che uu cittadino avveduto qual era Pirro 
Tagliaferri, che da tempo s' adoperava a recar soccorso ai poveri 
infermi nelle angoscie in cui sì trovavano, avesse ancora necessità 
di chiedere al medico qual era la natura del male che li afflig- 
geva, e quel che fosse accaduto dacchè si parlava di peste. A 
lui nulla doveva essere ignoto; solo non sì sentiva in facoltà 
d’ agire a modo suo. 

La matassa amministrativa era troppo arruffata perchè le 
autorità non avessero fra di loro a palleggiarsi le responsabilità. 
Tagliaferri, anche lui aspettava di rimando la relazione del me- 
dico di Colorno. 

E questa pervenne al Governatore il 3 gennaio 1630 (1). 
« Recapitò, per sua e d'altri niala fortuna, Andrea Chiozzi dal 
« Mezzano de’ Itondani, ma habitante in quello di Casalmaggiore, 
« con tutta la sua famiglia: era fratello di Francesco Chiozzi 
« del d.° Mezzano; cognato di Marco Rondani, avendo per moglie 
« una sorella del d.° Marco, et finalmente, parente di Gio: Pietro 
« della Torricella del Rabone, della villa di Sacca. Recapitò, 
« dico, questo Audrea iu la ripa del Po, yoentre passavano alcuni 
« tedeschi dentro ad un burchiello, quali essendo passati, dicono, 
« per un luoco infetto, havevano rubate alcune robbe nelle case 
« di quel luoco, onde arrivati in quello di Casalmaggiore si sco- 
« perse uno di quei tedeschi amalato nella barcha delli suoi 


(1) La copia è identica all' originale. 
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compagni; quali dubitando che fosse morbo di contaggio per 
essere già passati per quel luoco infetto, e per aver portate 
quelle robbe rubate, lo volsero gettar nel fiume; ma esso do- 
mandando misericordia cercò, per amor di Dio, fosse tosto 
sbarcato sù la rippa, ove già si trovò d.° Andrea, per sua 
mala fortuna: onde contentandosi li compagni ciò fare, detto 
amalato si riccomandò a detto Andrea acciò lo ricevesse in 
casa sua, con promessa che haveva alcuni danari et robbe, che 
se fosse morto sariano stati di esso Andrea; ma che gli faces- 
sero servitio da discosto, dicendoli che dubitava essere infetto, 
o dicono apestato; e che se moriva, lo facessero sepellire in 
luoco profondo, che non fosse mangiato da cavi; il che in bre- 
vissim) tempo successe, che se ne passò a mn.iglior vita; et 
Andrea rimase herede di quelle poche robbe, fra le quali vi 
erano alcune scarpette da figli, le quali essendo subito poste 
a piedi de suol figlioli, et il padre vestitosi di quei panni, 
furono caggione che in breve tempo sì estirpò la sua casa, 
morendo lui et tutti li suoi figli: alla cui gramezza e dolore 
andarono Francesco Chiozzi suo fratello, Marco Rondani cognato, 
per condursi a casa sua sorella, che era viva e sana, et anco 
la moglie di Gio: Pietro dalla Torricella suo parente; quali 
tutti al ritorno portarono seco quelle robbe: Francesco Chiozzi 
un colletto, dicono, che era del tedesco; Marco condusse la 
sorella e portò seco un letto et una coperta di pelliccia: la 
moglie di Gio: Pietro di quelle scarpette per gli suoi figli; le 
quali robbe, parmi, sono state caggione della ruina delle no- 
minate ville; perchè subito dopo che Marco fu a casa sua 
s' amalò et morse in poco tempo (1): la moglie, essendo gra- 
vida, gli venne un bubbone nell’ inguinaglia et morse in breve 
tempo: et anche i suoi figlioli, quali dicevano havere alcune 
posteme nell’ inguinaglia; non so se sia il vero poichè non lì 
vidi, dicono però essere cosa sicura; e perchè Tognazzi e duoi 
suoi figli andarono alcune volte a far servizio a questo Marco 


(1) Questo Marco Rondani è il med.° di cui ha parlato il Dottor Boc- 


cabianchi nella relazione della quale in principio s'è dato un sunto. 
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et alla sua famiglia, anco esso et gli suoì figli si infermarono, 
et in breve morsero; come anche un certo Giorgio (1), che 
doppo haver sepelito detto Marco portò un giorno solo il suo 
vestito, si amalò et morse in duoi giorni; et anco un suo 
tielio. Francesco Chiozzi anch’ esso amalò et gli venne il bu- 
bone et fu mandato all’ hospitale di S. Lazaro (2), e per quanto 
ho saputo da un suo cognato, hora è sano; ma tutta la sua 
famiglia ha havuto il bubone in d.° hospitale, e però morse 
solo un figlio: onde le case di quelli tre nominati sono serrate 
al Mezano de Rondani. La moglie di Gio: Pietro dalla Torri. 
cella anco essa subito che fu a casa sua sì amalò e morse; 
si amalarono tutti gli figli et morsero e per quanto si dice 
ciascuno hebbe la sua postema: questa fu la relazione del 
Curato. Gio: Pietro fu mandato all’ hospitale di S. Lazaro con 
un apostema sotto una mamella: non so se sia vivo o morto. 
Passando poì marito e moglie et una figlia per andare a Tor- 
ricella di Cremona. per esser notte si fermarono in d.* Torri. 
cella, e quella notte morse la figlia, che non si sapeva fosse 
inferma: per aver dormito con le figlie di Gio: Pietro, inferme ; 
et perchè la madre et il padre furono forzati fermarsi anche 
quell’ altro giorno per la morte della figlia, mon assicurandosi 
più dormire nella casa per sospetto che la figlia avesse preso 
il male dalle figlie di Gio: Pietro, vollero la notte sesueute 
dormire sopra il fenile, ma poco gli valse, perchè il giorno 
seguente, così all'improvviso morse anco la madre; et il ma- 
rito, partitosi, andò a Torricella, e subito che fu arrivato, 
anch asso morse, per quanto fu detto. E perchè una donna 
di Girolamo Bertone andò nella Torricella per fare il dolo 
nel tempo che era morta la moglie di Gio: Pietro e portò 
a casa sua una pezzetta di tela, quella fu caggione che sono 
morte in quella casi almeno cinque persone: e perchè an- 
che il seppelliente della Villa di Saccha, dopo aver sepellito 
questi morti, portò a casa sua una pelliccia; ecco che questa 
fu caggione della morte di sua moglie et un figlio in una 


(1) È quel Giorgio Ferrari del quale ha fatto cenno il Barbiere Brozzi. 
(2) Villa nel suburbio di Parma verso mattina. 
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< notte istessa: et esso hora è al Lazareto con un apostema sotto 
« una asela; et si sana. Un certo Biaggio Ferrari, similmente 
« essendo parente di Gio: l’ietro, mandò un suo figlio et una 
« figliola alla Torricella per porgere aiuto al d.° Gio: Pietro, che 
era abandonato da tutti, quali portorono a casa sua alcune 
robbe pensando che dovesse morire d.° Gio: Pietro, le quali 
cose son state causa che sono morti nella casa sua cinque 0 
sel persone, e che al presente sono al Lazareto con il bubone, 
per quanto ho inteso. Morse finalmente nel Lazareto un vecchio 
che ajutava al Barbiere a servire gl’ infermi; et Alessandro 
Barbiero, quali non stetero infermi se non doi giorni. 


Li 
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« Sisto Zaffanelli medico di Colorno ». 


Crediamo di non esserci ingannati attribuendo non poca im- 
portanza allo scritto del medico colornese, perocchè appare all’ evi- 
denza confermato che la peste si comunica per via di contatto 
personale, ma assai più rapidamente pel contatto colle vesti, le 
biaucherie, le coperte, i panni appartenenti agli ammalati attuali, 
o lasciati dai defunti (1). Ed è ugualmente evidente, che mentre 
coi Bandi si vietava sotto pene gravissime l’ entrata nello Stato 
di persone, e di roba quali si fossero, che venissero dagli Stati 
vicini, non s era pensato fin da principio, a vietare in paese lo 
scambio o il trafugamento degli oggetti appartenenti ad appestati. 
Non è che si presuma, che a sì minute cose si potesse assidua- 
mente vigilare; si pretende solo che la legge avesse punito con 
severità l'individuo trovato in possesso di simili oggetti. 

Appariscono dallo scritto del Zaffanelli altri gravi errori e 
maucamenti attribuibili, non alla plebe ignara, ma agli illustris- 
simi che tenevano il timone. 

Si allestisce io S. Lazzaro, a un miglio dalla Città, un Laz- 
zeretto, e si fa cosa prudente e lodevole; ma nessnno avrebbe 
supposto che quell’ ospedale dovesse servire ad ammalati che ar- 


(1) Ora pare accertato che i topi, fra le tante loro colpe, abbiano anche 
. quella d'essere i propagatori più solleciti ed efficaci della peste. Così essendo, 
sarebbero da lodare gli Egiziani autichi che tenevano i gatti fra gli animali 
sacri e li imbalsamavano per rispetto. 
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rivassero dalle rive del Po. Periglioso il viaggio ai poveri infermi, 
minaccioso ai sani delle ville attraversate. Si sa dai documenti 
che sì sono conservati, come le carra coi malati, i conduttori, 1 
birri sì fermavano alle osterie e s' accomunavano con quelli del 
luogo; si sa, e lo vedremo più innanzi, esservi stato il caso di 
persona che aggiunta al malati per grave sospetto di contassio, 
in una di quelle fermate scese dal carro e sì dileguò per la 
campagna. 

In tutto lo scritto del medico regna un grande sconforto: 
non sì parla che di morti; mal di provvedimenti, di assistenza, 
di cura. Un lontano cenno del Barbiere che avrà aperti ì bub- 
boni, e nulla più. 

Non bisogna però scordarsi che erano guai pressochè inevi- 
tabili nel XVII secolo, che la civiltà presente saprebbe evitare 
— quando vi avesse pensato a tempo. 


Il Duca Odoardo Farnese non negava il suo concorso, nè 
l’attività giovanile all'opera di preservazione. Sul primi di nov. 
1629 usciva un Bando col quale si invitavano i cittadini a far 
buona guardia alle porte della Città e tenerle chiuse il più che 
sì potesse: voleva che espellessero i forestieri, i vagabondi e i 
mendicanti. l’resentava al pubblico la lunga serie de’ paesi già 
colpiti dal morbo, e intimava a tutti del proprio Stato il divieto, 
sotto gravissime pene a chi contravvenisse, dì aver commercio 
con quelli. Ai gentiluomini e ai cittadini di grado, raccomandava 
di vegliare attentamente ad impedire 1 entrata di persone, di 
robe, di merci, d’ animali, di cui non fosse sicura la sana pro- 
venienza. I luoghi messi all’ interdetto dalla pubblica sanità erano 
molti; gran parte della Svizzera, dalla Francia, della Germania, 
la Valtellina, la Valsassina, lo Stato di Milano, verso Nord. Con 
una Grida dell’ istesso mese ordinava che si creassero le Dul/ette, 
o fedi di sanità, per lo Stato, spiegando il modo d’ usarle e di 
giudicarle valide: additava ì luoghi sui confini in cul erano sta- 
biliti i passì, colle guardie alle quali s' avevano a presentare le 
fedi: minacciate pene gravissime ai viandanti che fossero stati 
sorpresi per strade traverse. Ai passi di confine s'erano apposti 
cancelli e sbarramenti con qualche nerbo di soldati. Quando la 
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peste si fece innanzi arditamente si rinnovarono le Gride, i Bandi, 
gli ordini, iotimando ai cittadini di non alloggiare persone scono- 
sciute, di curare la nettezza delle proprie case e vegliare a quella 
della città. | | 

Al novero dei paesi interdetti si aggiunse Casalmaggiore e 
Viadana. 

Entrati che si fu nel nuovo anno 1630 in cui la necessità 
di provvedimenti viemaggiormente incalzava, anche il Duca raf- 
forzava la sua azione diretta. 

Comandò che i denari dell’ Abbondanza (l’ annona) venissero 
in buona parte rivolti alla pubblica assistenza nel contagio: che 
il Governatore di Parma non indugiasse a convocare alla propria 
presenza i Conservatori della Sanità perchè ricevessero le oppor- 
tune istruzioni, anche sul modo di spendere il pubblico danaro. 
Scrisse quindi all’ istesso Governatore raccomandandogli di rad- 
doppiare la vigilanza essendo noto a lui, Duca, che molti di fuori 
entravano in Città con fedi di sanità falsificate. 

Questo zelo del Principe faceva molto onore all’ animo suo 
volenteroso e premuroso; ma l’ andamento delle cose, quale ab. 
biamo potuto conoscere, ci indurrebbe a credere che piuttosto 
addimostrasse le buone intenzioni della eminente persona, anzi 
che un ordine di savie ed efficaci risoluzioni. 

All ufficio di Sanità fu dato per Sopraintendente il Dottor 
Geronimo Borgarelli, designato alla carica dal merito suo e da 
vivo spirito di sacrificio, che. gli faceva affrontare una fatica 
troppo pericolosa pel suo corpo indebolito; e presto se ne videro 
le conseguenze. 

Altri partiti prese il Duca assai commendevoli, e fra questi 
uno che fu doloroso al suo cuore: dovette cedere alle istanze 
(dovrebbesi dire alle minaccie) dei vicini e dichiarare spontanea- 
mente che la capitale del suo Ducato era messa al bando. Fu 
una vera afflizione pel giovane principe; però più d'amor proprio 
che per gli effetti dannosi; poco differendo lo stato d' interdetto 
da quello di libertà; sì perchè di questa se ne godeva poco, e sì 
perchè le cose andavano sempre a un modo — e ne sia prova 
l’ ardire che ebbero i Barbieri e i Medici di rifiutarsi di curare 
1 colpiti dalla peste, e obbligare il Duca a raccomandarsi ai 
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Conservatori perchè inducessero quei signori ad assistere con ri 
medi i poveri infermi; offrendo così un esempio di strana con- 
traddizione governativa ; non usandosi in reggimento assoluto, e 
quasi quasi tirannico, la prepotenza dell’ autorità in un caso in 
cui sarebbe stata indispensabile. 

Anche alle strettezze della Comunità cercò il Duca di venire 
in soccorso, concedendo facoltà di far danari alienando rendite e 
anche stabili, se fosse occorso. Di più: prese a prestito dodici 
mila scudi d’argento da adoperare in aiuto de’ poveri infermi 
della Città. Non venne neppur menc il concorso pecuniario della 
Duchessa; la quale volle, in sì dolorosa congiuntura, meritarsi 
la riconoscenza degli afflitti. 

Abbiamo stimato opportuno di anticipare al lettore il cenno 
di fatti e di provvigioni che per ordine cronologico dovremo toc- 
care più innanzi; e l’ abbiamo fatto col desiderio di chiarire sin 
da principio quali fossero le condizioni e i procedimenti politici 
in un tempo così differente dal nostro. 

È, per così dire, la prima occhiata fuggevole che si dà alla 
scena. Più oltre non anderemo; lasciando per tal modo indietro 
non poche cose che farebbero perder tempo senza frutto. 

Basterà accennare che il Duca desiderò e suggerì qualche 
miglior partito nel frangente in cui i cittadini si trovavano ; ma 
per quanto si escogitassero e si decretassero misure per difen- 
dersi dal contagio non sì sarebbe mai giunti a capo di ottenere 
‘1 benefizî desiderati. Era la condizione sociale che troncava i 
nervi e abbatteva le forze. Privilegi feudali; immunità, premi. 
nenze, ignoranza nelle classi inferiori, pregiudizî senza fine, fiducia 
negli aiuti soprannaturali, disprezzo delle legei per colpa delle 
leggi stesse e della esercitata inosservanza, agenti corrotti e auto- 
rità abbandonate in quella passiva rassegnazione che era la fata- 
lità dei Turchi assonnante la coscienza cristiana. 

Ecco ciò che disse un medico famoso, vissuto in mezzo alle 
pestilenze del XVI secolo — « La peste dura finchè vogliono i 
governì » — 


Tornando alle vicende quotidiane del contagio troviamo oc- 
casione di encomiare il coraggio e l’ assiduità del Deputato Ta- 
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gliaferri, che era il più attento e intelligente di quanti esercita- 
vano la carica. Fu egli che s' affrettò a notificare ai Conservatori 
della Sanità il caso di quella donna, che avviata al Lazzeretto 
di Parma sovra un carro d’ appestati, scappò lungo la strada e 
si perdette per la campagna. « M'ha detto il Mistrale (1) di 
Colorno (così scrive Tagliaferri) che allorquando tornava jer sera 
dalla Città, aveva trovato a tre miglia dalla Città stessa, una 
vecchia di quelle che audavano all’ Ospedale di S. Lazaro, la 
quale confessò d'essere smontata dal carro, perchè voleva andare 
a piedi al detto spedale. 

< Io non so come sia avvenuto tale disordine nè che sia 
avvenuto della vecchia, perchè a s. Lazaro non vi pervenne, ed 
è fra le cose probabili che sia stata accolta in qualche casa, 
dove avrà apportato disgrazia; e dove forse sarà morta. Torno 
a mandare in Città il Mistrale perchè faccia ricerche. Egli mi 
assicura che la colpa fu del birro di scorta (un certo Domenicone 
di Colorno), il quale non volle aspettare la donna, che forse sa- 
rebbe risalita sul carro. 

« Chissà il malanno che può derivare da questo caso. » 

L’ episodio, di lieve conto in sè, vale solamente a dimostrare 
la sconvenienza e il pericolo che vi è a mandare in giro in tempo 
di pestilenza delle genti che possono ammalare e anche morire 
lungo la via, diventando fomite alla propagazione del male. 

Passati appena quattro giorni, l’istesso sig. Pirro annun- 
ziava d'aver fatto in quel giorno (20 febb.°) vuotare la casa dei 
Giaroni, proponendosi di far vuotare all'indomani quella della 
Torretta; tutt’ e due nella villa di Sacca. 

— « Nell'ora del desinare (mezzodì) sono venuti gli uomini 
di Sacca a dirmi che Annibale Rondani era morto in cinque 
giorni; ma che aveva occultato il suo male, di maniera che nes- 
suno se n'era accorto. 

-« Io sono andato alla casa di costui ed ho trovato non solo 


(1) Mistrale, o Ministrale, fa in antico una delle primarie autorità Co- 
munali, come risulterebbe dal Gridario parmigiano 4 febb. 1538 e 18 dic. 
1545 (v. Rrzasco, Diz.° del linguaggio amm °). 

Debbesi però ritenere che nel 1600 Mistrale si chiamasse e fosse il 
Messo o Cursore comunale; e non di più. 
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lui morto, ma anche un suo figlio. Il medico ed il Barbiere hanno 
trovato la moglie con la febre e il bubone; sicchè 1 ho fatta 
condurre al lazzaretto con la madre del defunto e due figlioli. 

e Vicino alla casa Rondani abita Gio: Batta Cocchi, che 
ha la febre e gli duole sotto le coste; percui il medico dubita 
di mal cattivo, appunto per la vicinanza. 

« L’ ho fatto condurre con gli altri al lazaretto e venerdì 
mattina li manderò a San Lazaro (di Parma) tutti cinque. 

e Quel Francesco Chiozzi al quale fu tagliato il bubone, 
guarisce. 

Di Colorno 20 febb. 1630. Pirro Tagliaferri. » 


Alla lettera del sig. Pirro fa seguito una relazione al Go- 
vernatore di Pietro Forti, delegato anch’ esso dei Conservatori. 
Essa ha la data del 27 febbraio. | 

— <« Quello che è morto si chiama Messer Paolo Tartaglia, 
* Barbiere famoso ; figlio di Mess." Domenico, ancor lui Barbiere 
al Mezzano di sotto ; il quale lavora quelli terreni della Ser." 
Camera, detti dei Bertini : et quando morse, stando queste sospì- 
tioni, procurai intendere il suo male, et hebbi informatione che 
erano alcuni giorni che sì premeva di stanchezza ; ma per essere 
huomo feroce (1), et con molte occasioni di guadagno, sprezzava; 
et in questo istante andò a scalvare salici nei suoi terreni al 
Mezzano Rondini (sic), di modo che se li augumentò il male; 
sichè fu forzato andare a casa e ponersi in letto con febre; al 
quale sì scoperse un giaccio (bubbone) giù solito venirgli altre 
volte discosto quattro dita dal muscolo, per quanto fui informato. 

« ll padre mandò dal Medico di Bersello, quale ordinò la 
prima volta, serviziale e salasso; la seconda, ventosa sutta, con 
ontioni et impiastri; ed eseguendo la ventosa generò dolore grande 
con spasmo, al quale volendo provedere senza ordine alcuno del 
medico, si applicò un polastro aperto: ma fu forzato morire.... 

« ..... S intese poi che il Medico di Bersello faceva mala 
relatione, et che il sig." Governatore aveva impedito i passi sino 
a DUOVO Aavviso.... » 


(1) Feroce — stà per audace, estremamente ardito — (trascriviamo 
questo scritto qual è). 
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Si è aggiunto il nuovo caso di morte del Barbiere-Chirurgo 
di Mezzano di sotto, per viemeglio provare che ìl fomite primo 
e più vivo della pestilenza nel Ducato, si deve ricercare (almeno 
pel 1630) nel territorio di Mezzano del Vescovo, comprendente 
gli altri Mezzani. E forse non sarà inopportuno considerarne la 
probabile cagione. 

È opinione giudiziosa del Padre Affò, che per effetto di 
straordinarie piene del Po, e per istrabocchevoli rigurgiti d'acque, 
accaduti negli ultimi anni del XIII secolo, si formassero le isole 
dette i Mezzuni, delle quali si trova fatta menzione solamente 
dopo il 1297 (1). 

Queste isole, che per volger di tempo e per vicende fluviali 
sì unirono alla terra ferma, costituirono un grosso feudo vesco- 
vile, per essersi attribuite ai vescovi, e quindi sottoposte alla 
loro giurisdizione, le rive dei fiumi e le rispettive isole. 

Il fatto, assolutamente vero, che il Vescovo di Parma aveva 
il possesso de’ Mezzani, portò seco delle non lievi conseguenze. 

Sono conosciuti a bastanza i privilegi, le immunità, le ec- 
cezioni, goduti dal Clero, e in ispecial modo attinenti alla giuris- 
dizione esercitata sulle terre da esso possedute: in fatto d’ im- 
munità di asilo e di diritto forense, l'autorità del principe era 
presse chè interdetta: onde avveniva che un luogo di giurisdizione 
ecclesiastica diventava aperto e favorito a persone, che l' autorità 
civile avrebbe respinto. Erano i banditi, i micidiarî, i frodatori 
d'ogni qualità. Ivi si davano convegno i più tristi dei dintorni 
per delinquere, o almeno per far commerci di contrabbando. Così 
fu al Mezzano del Vescovo sino al 20 agosto 1763 in cui Mon- 
signor Francesco Pettorelli-Lalatta cedette al Duca Don Filippo 
di Borbone il Feudo Mezzanese in cambio di quello di Felino, 
per la parte allodiale. 

Al tempo della peste, di cui ora si discorre, il Feudo di 
Mezzano era un covo di banditi e di frodatori: un loro quartier 
generale; il centro d' onde si sguinzagliavano colle merci di frodo 
negli Stati vicini; cioè, nel cremonese, nel mantovano, a Guastalla, 
a Reggio, a Parma, secondo che qui o lù erano meglio avvan- 


(1) Arrò, St. di Parma, Vol. IV, pag 93. 
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tageiati. Grande soccorso traevano dal Po, che serviva al facile 
trasporto delle cose, e allo scampo, quando gli agenti vescovili, 
tanto per nou parere d'esser di balla, davano loro qualche 
assalto. 

SÌ può quindi esser sicuri che la peste approdata al Mez. 
zano, risedeva nell'esercito ‘Tedesco che assediava Mantova, e 
l’ erano andata a prendere quei brutti ceffi ospitati dalle autorità 
vescovili, portando vettovaglie al campo, o riportando robe che i 
soldati avevano rubato nelle case. Così non fu possibile in quel 
lembo di terra abbandonato all’ inerzia, all’ indifferenza, all’ e- 
goismo clericale, eseguire neppure il simulacro d' una delle tante 
prescrizioni della legge civile per difendersi dal male. 

Già eravamo arrivati al mese di marzo, che ancora si credeva 
la città preservata per divina provvidenza: però il cerchio di sa- 
lute (non tenendo conto del lazzeretto suburbano, che era una 
continua minaccia) si andava via via ristringendo. 

Il zelante Podestà di ‘Torricella, Gio: Ant.° Setti, dava per 
cosa certa al Governatore che a Sissa e nelle sue ville moriva 
una grande quantità di persone, che si seppellivano di notte per 
tenere la cosa occulta più che fosse possibile: accennava ad un 
Paolo Gregori e a tre altri di casa sua, morti quasi repentina- 
mente; poi ad un famiglio di lui e alla figlia, che era venuta a 
soccorrere il padre. Insomma, era una desolazione ; e pregava il 
Governatore a dare ordini rigorosi. 

Intanto il Deputato sanitario di Sala mandava aì Conserva- 
tori della Sanità pubblica gran copia di lauro per fare i profumi: 
— occorreva ben altro! 

Tutto il contado era invaso ; le morti aumentavano di giorno 
in giorno, e la forza di resistenza sì andava affievolendo nel co- 
mune abbandono. Da ogni parte arrivavano lettere che denuncia- 
vano casì nuovi, moltiplici nella stessa casa, spesso nell’ istessa 
famiglia, e quasi sempre mortali: i soccorsi mancavano, tanto 
pel vitto, quanto per le cure mediche. Il Governo moltiplicava i 
bandi, le gride, gli avvertimenti, ma non avendo saputo preve- 
dere, restava anch’ esso sopraftatto e impotente. 

I medici, a «ui sono passate le perplessità, non temono più 
dire il vero; fanno le loro denuncie, e commettono spropositi con 


IN PARMA NEL 1630 185) 


un coraggio deplorevole. S'ammala uno della famiglia e soc- 
combe ? — Il medico o il barbiere fa chiudere in casa tutti i 
sani, e avvenga che può : gran mercè se l’incaricato delle vet- 
tovaglie si curi di sapere se quei poveretti abbiano, o no, prov- 
viste per sfamarsi : gran problema, se il provvigioniere della villa, 
dopo aver saputo che non ne hanno, trovi il tempo, il modo e 
la voglia di somministrarne. La carità pubblica non fu sorda nè 
lenta ; ma erano già cinque mesi che stava in quotidiano eser- 
cizio di beneficenza, e lo slancio diminuiva. 

Boccabianchi, che a quel che pare aveva preso stanza alla 
Badia di Sanguigna, riferiva al Governatore d’ aver fatto una 
recente visita a Sacca, e d' avervi trovato una condizione gra- 
vissima. 

« Maria, moglie di Battista Zatelli, ferraio, è ammalata 
« con bubone. — In casa sono tre sani e li ho sequestrati ; 

« Andrea, figlio del q. Pietro Coghi, ha un principio di 
« bubone, e sono tre in casa; 

« Francesco Mognasco è sospetto con tutta la famiglia e 
« sono in cinque; 

« Giulia, moglie di Angelo Coghi ha il bubone, e sua 
« madre è ammalata ; 

« Domenico del Mezzano de Poli venne quindici giorni fa 
« a casa di suo padre a Sacca: ha un bubone. È con due figli ; 
« la femmina ha l'istesso male — furono condotti al lazzaretto ». 

Antonio Labruna Delegato a Colorno manda al Governatore 
lunghe note di sospetti, senza tacere ì frequenti casì di morte. 
Dà assicurazione d’ averne fatti chiudere molti nel lazzaretto del 
luogo, ma non nasconde che vi stanno a gran disagio: — 
« sì procura di provvederlì diligentemente delle cose necessarie, 
ma perchè non hanno barbiere che li curi, patiscono gagliarda- 
mente, et io non posso provvedere perchè qui non vi è persona 
a proposito ». 

Ormai, più che le cure mediche (le quali non si conosce 
bene quali fossero e quali potessero essere, dal taglio dei gavoc- 
cioiì in fuori) occorreva il sostentamento quotidiano per tutti i 
poveri rinchiusi nelle case e nei lazzeretti ; dove cresceva ìll pe. 
ricolo di morir di languore, se non di peste. 
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Boccabianchi addì © aprile rompeva gl’ indugi e al gover. 
natore Moresco senza i consueti riguardi diceva — « le ville di 
Sacca e de' Mezzani da me ieri visitate, gridano perchè non è 
stato provvisto a soccorrerle nelle loro necessità ». Ma neppure al 
parlar chiaro del medico, e al gridare degl'infelici il soccorso 
arrivava. — Si aspettava da un momento all’ altro | annunzio 
officiale che la peste era entrata in città ; e diciamo l' annanzio, 
non potendo noi, alla nostra volta, dire officialmente che v' era 
già entrata da un pezzo. E si taceva! — quasi che la vergogna 
per un principe, 0 per-un governo, 0 per un popolo derivasse 
dall’ essere colpiti da una grande calamità, e non dalla colpa di 
non averla saputa evitare, o moderare — potendo. 


Due celebri personaggi, Lodovico Antonio Muratori, anna- 
lista e antiquario di fama imperitura, e Giovanni Filippo In- 
grassia, medico e filosofo siciliano, hanno lasciato ammonimento 
di proclamare la esistenza del contagio al suo primo apparire, 
per guadagnar tempo a gettarvi contro, senza titubanza, tutte 
le forze disponibili del governo e dei cittadini : tentando così di 
isolarlo, opprimerlo, e soffocarlo nell’ inizio della sua espansione. 

Ingrassia, che combattè la peste a Palermo nel 1576, ser- 
vendo agli ordìni di Marcantonio Colonna vicerè di Sicilia ; eppoi 
arrivò a spegnerla nel seguente anno 1577, ha lasciato insegna- 
menti preziosi in una sua opera di polizia medica : iusegnamenti 
che però sì risentono del tempo in cui li praticò e li lasciò 
scritti. Fatta pertanto astrazione dai modi di esecuzione violenti 
e crudeli, che l’' età nostra respingerebbe inorridita, restano pur 
sempre apprezzabili i consigli dati. 

Voleva il medico siciliano che la difesa contro il contagio 
cominciasse appena che s' avesse da lontano il sentore della sua 
apparizione: voleva la inesorabilità dei castighi; e così, nè remis- 
sione, nè misericordia per chi avesse ommesso uno solo dei do- 
veri di combattimento assegnatigli; ovvero contravvenuto alla 
legge speciale. 

A suo dire, e per sua esperienza, a preservare una Città, 
una terra, dalla peste, occorreva oro, fuoco, forca. Coll’ oro si 
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provvedeva alle grandi spese pel sostentamento dei poveri — col 
fuoco sì espurgavano le case, la roba e l'aria: colla forca si 
facevano obbedite le leggi, le gride, le prescrizioni per l’ occa- 
sione sventurata. 

Le città non dovevano avere che poche porte aperte ; al- 
l’esterior parte delle quali eretta quella tal forca, e per di più, 
una tròcelea per dar la corda: chi si accostasse per entrare, doveva 
restar persuaso anche da lontano, che avrebbe dovuto obbedire. 

Un' altra opinione manifestava Ingrassia (e l' abbiamo già 
accennata di volo) « Che il contagio dura finchè vuole il go- 
verno. » 

Scorrendo i volumi del celebre siciliano si trovano indicati i 
modi di preservazione, e le prescrizioni di cura (secondo la tera- 
peutica del secolo in cui viveva), che noi omettiamo, per non 
aggiugnere maggior noia al lettore. 

Lodovico Antonio Muratori dettando il suo libro — Del 
governo della peste — (1722), riassume i precetti d’ Ingrassia ; 
eppoi dedica massime lodi alla Città di Ferrara, la quale tro- 
vandosi uel 1630 chiusa dentro alla cerchia della peste che l’as- 
saliva, seppe con propositi coraggiosi e assidue diligenze, restare 
incolume. — Narrando egli questo fatto pressochè miracoloso, 
rileva le maniere di salvazione prescritte dalle autorità, e usate 
con ardore dai cittadini ferraresi, mettendole a confronto colla 
mollezza, la confusione, l’ incertezza d' altri governi, e d' altri po- 
poli, colpevoli d'aver fatta la sventura propria, e quella dei vicini. 

« I savi Magistrati di Ferrara — scrive Muratori — non 
« sì guidarono come altri 3 il che resta provato dalle loro me- 
« morie stampate. i 

« Appena a dì 13 maggio 1650 fu scoperto il male di 
« quel tale veronese, quantunque ancor dubbioso, venne risoluto 
« di pubblicarlo, come caso veramente pestilenziale, coll’ appor- 
« tare di bel mezzogiorno al lazzaretto tutti gli abitanti della 
« casa ove costui morì; e insieme tutte le robe: sequestrando 
« chi aveva conversato con lui ; credendo meglio, i ferraresi, il 
« perdere, siccome avvenne per tal romore, il commerzio coi vi. 
« cinì, che l’ esporre la patria al pericolo d’ un danno incompa- 
« rabilmente maggiore. Infatti, gli abitanti d’ essa casa, al nu- 
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« mero di sette, morirono di poi, e parte di essi con buboni e 
« carboni evidenti. Altri casi di chi morì chiaramente di peste, 
« succedettero di quello stesso anno nella Città medesima ; ma 
« colla pronta provvisione si troncarono tutte le conseguenze pre- 
« giudicevoli. In una parola; dopo il primo caso si stabilì, e fu 
« conosciuta necessaria, non che utilissima quella gran massima 
« — chi sempre interprelare per caso di peste, ogni accidente 
indicante indifferentemente peste 0 non peste... — In effetto 
nelle terre di quel Distretto (di Ferrara) contuttochè circon- 
date dal morbo, seppero così bene difendersi col rigore e colla 
diligenza, e opprimere il male introdotto, specialmente confi- 
naudo esso, e collo starsene le persone ritirate per salvarsi. 
« Gioverà ad ognuno l’ aver sempre presenti simili rilevanti 
« esempi, per non dormire e per non disperarsi, quando mai 
« venissero que miseri tempi. 
« Il perdere commercio de’ vicini, il penuriare di molte mer- 
« canzie e d’ altri comodi della vita, certo è un male, ma questo 
« male può dirsi un nulla in paragone del fuoco divoratore della 
« peste. Insomma, ebbero ragione i ferraresi di conchiudere nelle 
« loro memorie, poter eglino certificare agli altri, che il pub- 
e blicare prontamente il male, e il tenere per contagioso ogni 
« caso che sta degno di sospetto, è l unico rimedio all’ estin- 
« zione del male medesimo (1) ». — E chi ha orecchie intenda. 
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Non sappiamo quanto possa giovare se non che alla curio- 
sità ; ll ricordare le varie opinioni che insorsero intorno il modo 
col quale la peste entrò nella nostra città: però stimiamo non far 
cosa inutile, se non foss' altro, per complemento di narrazione. 

Era notajo e Cancelliere della Comunità il Dottor Giulio 
Lunato, che venne incaricato di fungere da segretario presso 
l’ ufficio de’ signori Conservatori della Sanità, presieduto dal Go- 
vernatore. — Il zelante Dottor Lunato ci lasciò un grosso e 
affaticato libro delle Ordinazioni, in cui registrò gli ordini, le 
deliberazioni, le provvigioni prese dal principe, dal governo, e 


(1) L. A. MurarorI, Del governo della peste. Lib. I. Cap. V., pag. 42-44. 
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specialmente dai Conservatori nelle loro frequenti adunanze. — 
Il volume è sopraccarico di registrature regolari, comecchè scritte 
in lingua barbara — e per dì più contiene un cenno del corso 
che tenne la peste nell’ invadere la Città. Dovrebb' essere il do- 
cumento più importante e sicuro per conoscere il cammino per- 
corso dal contagio, invece, anch’ esso ci lascia nella incertezza ; 
ond’ è che preferiamo il partito di riportare le varie opinioni. 

Cominciamo da Lunato. 

« Dal mese di ottobre 1629, cominciò a sentirsi ìn questa 
« Città sospetti contaggiosi, et morti dì alcune persone per di- 
« verse parti di questa Città, et si è venuto a termine che ha 
« durato tutto questo anno, et il maggior numero che un giorno 
« siano morte persone, è stato a dì diciassette di maggio, che 
« n'è morto duecentotre : et poi ha cominciato a declinare, sì 
« che alla fine di Novembre ne morevano diciotto e venti il 
« giorno : sì è fatto la descritione che in Parma ne siano morti 
« più di vinti millia, et la Città era copiosissima, et passavano, 
« avanti il contaggio, più di quarantasei? mila persone, et me- 
« glio di tutti lo posso sapere, come quello che son sempre stato, 
« et sono Cancelliere non solo dell’ Ill. ma Com.tà di Parma, ma 
« anco dell'Off.° di Sanità; et sempre son stato in Parma, et 
« esercitato l Offitio senza tema alcuna, et senza pigliare pre- 
« servativi alcuni; ma avevo il scopo di fare bene al prossimo, 
« et confidavo nella misericordia d’ Iddio, et per la qual miseri. 
« cordia et confidenza son stato preservato lo, et tutta la mia 
« famiglia. — Deo gra. 

« Quanto avvertimento ho havuto è stato quello che al 
« principio d’ Aprile volsi che tutta la mia famiglia stesse in 
« casa, senza andare ponto in loco alcuno, et io non parlavo con 
« alcuno a faccia a faccia, nel resto facevo poi tutto: et così è. 
« — Giulio Lunato Canc.° m. p. » 

In questo documento sì trova importantissima l’ affermazione 
— « Che nel mese d'ottobre 1629 cominciò a sentirsi in Città 
casì sospetti di contagio, e morti di persone attribuite al con- 
tagio medesimo >». 

Della quale dichiarazione d’uomo che tanto doveva sapere le 
cose attinenti alla peste, dovrà il lettore ricordarsi. 
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Il Padre Gesuita Orazio Smeraldi, addetto alla Corte quale 
precettore d' uno dei figli del Duca Odoardo, ha lasciato una 
breve memoria sulla peste del 1630, che si conserva manoscritta 
nella R. Biblioteca parmense. 

Alla 3. pag.*, parlando deli’ apparizione fatta dal contagio, 
così sì esprime : — « Prima causa fu di un fornaro, il quale 
« essendo tornato da Sacca, villa sul Po confinante col Manto- 
« vano che già era sospetto per li Tedeschi, s' appiccasse a quel- 
« li di casa sua (la peste) e poi a poco a poco agli altri del 
« vicinato e borgo, che è chiamato del Vescovo, il quale fu il 
primo che si disertasse, per la morte di coloro che vi abitavano. 

« Appresso sì disse che certuni, detti i Bersani, perchè 
dalla Città di Brescia venuti in questa, esercitavano la mer- 
canzia incontro la Chiesa di S. Vitale, v’ introdussero una 
cassa di ferramenti comperati dai Tedeschi sul Cremonese, e 
parimenti la peste ; che però morirono fino al numero di wr- 
dici in quella casa : e poi altri mercanti, pure di ferri, detti 
« Zurlini, che stavano nella strada di S. Lucia, che avevano da 
« detti Bersani comperate delle dette cose ». 

Il Canonico prof. Allodi, autore della Cronologia dei Vescovi 
di Parma (1), tocca esso pure della pestilenza di cui ora si parla, 
e dice — « Che ai 5 di Nov. 1629 la peste fu portata a Parma 
« da un certo Soldato, chiamato Germano, della Villa di Sacca, 
« Comune di Colorno. 

« Ai 13 d'Aprile (1630) grandi funzioni religiose e proces- 
sioni lunghissime ne’ giorni 20-21-22. Il 1. dì, da S. Gio: 
Ev." ai PP. Serviti e a San Sepolcro: il 2.9, da S. Tomaso 
alla Steccata e S. Pietro Martire (2): il 3.° dalla Nunziata a 
S.ta Maria Bianca, Carmine e S. Rocco. 

« Ai 26 d'Aprile (com'era prevedibile) condizione lagrime- 
« vole della Città, nella quale ogni giorno sì vedevano morire 
« molte persone di morbo contagioso. Le Chiese e la Cattedrale 
« trovavano pochissimi preti che officiassero. Il Capitolo non sì 
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(1) ALvoni, Serie cronologica ecc. V. II, pag. 201. 

(2) S. Pietro Martire, chiesa che sorgeva in un angolo del cortile della 
Pilotta, fondata dai Domenicani nel 1232, la quale servì al Sant' Uffizio, Fu 
demolita, insieme col Convento, dal Governo francese nel 1813. 
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convocò nei mesi di Maggio, Giugno e Luglio. Della Catte- 
drale morirono di contagio quarartadne beneticiati, il sagrista, 
« più l Arcidiacono Giacomo Cornazzani, e i due Coadiutori Ca- 
« pitolari, ancora minoristi, Bernardino Picolelli e Cosimo Del 
« Bono, entrambi spenti in Luglio. » 

Carlo Malaspina, in un Compendio di Storia di Parma ri- 
porta l’ opinione dello Smeraldi, che attribuisce la colpa della 
Importazione a quel fornaio andato a Sacca, e quindi tornato in 
Città a disertare d' abitanti il borgo del Vescovo. Ricorda pure 
la famiglia Bresciani, e quella de’ Zurlini, che furono le prime 
colpite; ma non sono che copiature, le quali non danno mag. 
gior lume. 

Piuttosto sarà da pòr mente ad una seconda dizione in cuì 
il mentovato Gesuita O. Smeraldi racconta in un'altra parte del 
suo MS. l'invasione della peste nella nostra Città. 

Lo Smeraldi viveva in Comunità nel Collegio di S. Rocco, 
sede dei Gesuiti, e volendo fare onore alla Compagnia che aveva 
indefessamente prestato soccorso ai miseri appestati, dà un cenno 
di quelli, professi o laici, che erano morti nell’ esercizio del mi. 
sericordioso uffizio. 

Tessendo un po’ d’ elogio al Coadiutore Lorenzo Cortellini ; 
dice, — « che aveva ventiquattro anni e stava in Convento eser- 
« citandovi l'arte di calzolaio e l' ufficio d’ infermiere : fu esso il 
« primo che si scoprisse ammalato di peste, non solo nel Col- 
« legio di San Rocco, ma nella Città. 

« Il medico Pompilio Tagliaferri, dopo averlo visitato, andò 
« subito in Corte e dichiarò ai Serenissimi che più non si po- 
« teva coprire e dissimulare lo stato dell’infermo. Aveva egli 
« preso il male, come poi si seppe, da un calzolaio allora ritor- 
« nato dall'esercito Alemanno dilà dal Po, dove aveva portate 
« scarpe da vendere; e chiamato in Convento dal Frate Lorenzo 
« per lavorare del suo mestiere, poco dopo morì. S' ammalò il 
« 2 d'Aprile; alli 5 si scoperse appestato e ai 7 era morto. » 
Sentiamo un'altra campana. 

Negli Atti della Deputazione di Storia Patria per le pro- 
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vincie di Modena e di Parma (1) si legge una interessante mo- 
nografia sulla peste da cui fu travagliata la Città di Modena 
nell’ istesso anno 1630. 

Ne riportiamo uno squarcio. 

« — In mezzo ai tripudî del carnevale (2) giunse avviso 
che in Parma era il contagio. La Sanità mandò Ippolito Bazzani, 
giovane medico assai distinto a sincerarsi...... Probabilmente 1 
parmigiani, che occultarono la peste fino all’ ultimo, riuscirono a 
ingannarlo, e nessuna provvisione venne presa. 

« Ciò fu alla fine di Febbraio (3), e sì rimase nel dubbiò 
per tutto il seguente mese; ma sui primi d’ Aprile tornato il 
Bazzani a Parma col Cancelliere della Sanità, Antonio Pedrazzi, 
s' ebbe certezza che in quella Città era la peste cruda e potente. 
Intanto anche in Milano era entrata e s’ allargava ogni dì più: 
e Firenze, Ferrara, Bologna eccitavano Modena a bandirlo (Mi- 
lano) insieme con Parma. 

« Il Duca Francesco (d’ Este) stava perplesso, perchè per 
Milano temeva inimicarsi lo Spinola, che governava per la Spagna. 
Quanto a Parma, era in affettuosa relazione con quel Duca (0- 
doardo), di cui nell’anno seguente sposò la sorella. Ma agli ec- 
citamenti aggiugnendosi la minaccia di rompere il commercio con 
Modena, fu d’uopo cedere, e Parma venne sospesa, Milano bdan- 
dito con Lodi, Cremona e con altre Città, più o meno lontane. 

« Tardi provvedimenti: il contagio era già entrato nel mo- 
denese, e dai confini di Parma s'avanzava verso Brescello; da 
quelli di Guastalla verso Gualtieri. » 

Resta pertanto avvalorata dalla Monografia del Ch.®° Avvo- 
cato Odoardo Raselli l’ opinione che sul finire del 1629 Parma 
era già in balìa del contagio. 

Altrettanta assicurazione ci porgono gli Annali del Ch.° 
Professor Corradi, che seppe attingere alle migliori e più ricche 
fonti. — « Il Collegio Medico di Parma (così negli Annali) fu 
« d' avviso, forse per tener viva la fiducia nei salvacondotti, 


(1) Atti della Deput. ecc. (Nuova Serie) Vol, VII, parte 1.°, pag. 200. 
(2) Sulla fine del 1629. 
“ (3) Del 1630. 
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« 0 fedi di sanità, a cui nelle Gride parmensi di quel tempo 
« davasi molta importanza, che la peste entrasse nella Città non 
« altro che per mezzo di vesti e di merci infette: e ciò fu nel 
« Nov. 1629, dal quale mese al susseguente Marzo, non più di 
« 300 o 400 persone perirono. Ma poscia fino a tutto Giugno 
« le morti sommarono da 14 alle 16 mila. » 


Nel libro delle Ordinazioni si trova un documeuto (il primo 
registrato) che fa una certa impressione a chi lo legge, e a giu- 
dizio nostro spiega molte cose. 

Quando il Duca ebbe sentore che la peste era entrata in 
Italia insieme coi tedeschi, creò un C'onsiglio di Sanità, compo- 
nendolo di persone probe e zelanti del bene pubblico, alle quali 
impartì le necessarie istruzioni e quel tanto d'autorità che avrebbe 
lasciato loro il Governatore, cui fu affidata la presidenza del 
Consiglio. | 

Addì 26 Dicembre 1629 i Conservatori della Sanità (che 
così vennero chiamati) tennero la loro prima seduta, della quale 
il Cancelliere-Segretario Lunato ha fatto menzione nel Registro 
delle Ordinazioni. Ed è appunto questo il documento che deside- 
riamo di far noto. 

e Convocati davanti l’ Ill.mo sig." Gerolamo Moresco, Go 
« vernatore di Parma, per trattarsi negoti) spettanti all’ interesse 
« del pubblico, et particolarmente di conservare questo Stato 
« immune da ogni male et sospetto di contaggio: nella quale 
« convocazione et Congregatione sono intervenuti li infrascritti 
« molto illustrissimi Conservatori della Sanità di Parma. 

« Dottor Gasparo Trincadino, 

« Perfetto Azzone, 

« Gregorio Borascho, 

« Giulio Cesare Bravi, 

« Domenico della Galeotta, 

« Ottavio lucchese.... (cioè, Ottavio Montauti) 

« Quali tutti, così uniti et congregati, dopo diversi discorsi 
« havuti per interesse di contagioni et suoi sospetti, hanno ordi- 
« nato, che ciascuno di essi Signori giuri per Sacramento, non 
« solo di non propalare cosa alcuna che si tratarà, udìirà, vedrà; 
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« ma di stare in ognì modo et in ogni loco taciti, et cheti; et 
« che io Notaro infrascritto, giuri il medemo: et così, detto 
« Illustriss.®° sig." Governatore ha dato giuramento a tutti li 
« sud.ti et a me Cancelliere inf.° di osservare il silentio; et quali 
« hanno giurato tuctis sceripturis. 


« Il Not.° Cancell.e Giulio Lunati » 


Non crediamo di peccare, tenendo per sicuro che il giura- 
mento imposto ai Conservatori non aveva altro scopo fuor di 
quello d’ingannare la cittadinanza, addormentandola nella sicu- 
rezza di goder la salute, mentre la peste entrava nelle case. 


La Comunità aveva penuria di danaro, e gli Anziani chie- 
sero al Duca che approvasse un mezzo per farne. E il Duca 
A pprovò. 

— « S. A. S.Ma si contenta che le SS. VV. si possano va- 
lere per servitio dell’ Officio della Sanità di tutto il denaro che 
le SS. VV. hanno ritratto dal quattrivo riscosso sopra il prezzo 
delle carni vendute nelle beccherie di questa Città, e di quello 
anco che ritraheranno fino al primo giorno della prossima qua- 
dragesima: e questo non ostante che non c’ intervenghi l’ autorità 
del generale Consiglio, derogando l’ Altezza sua per questa volta 
sola, anco con la pienezza della sua podestà ducale, ad ovni cosa 
che facesse in contrario ; in conformità di quello che le SS. VV. 
hanno con loro memoriale supplicato l’ Altezza sua: di cui ordine 
tutto ciò scrivo alle SS. VV. alle quali bacio le mani. » 

« Di Parma, 15 Gennaio 1630. Aff.mo Servitore 
Gio: ANT.° (GUARNERI. » 


Il soccorso di denaro di cui s'era conceluto alla Sanità di 
valersi era ben poca cosa alle necessità in cui versava il Comune; 
nè, d’altra parte, sì poteva considerare un soccorso vero; impe- 
rocchè il Duca non faceva altro se non permettere che gli An- 
ziani spendessero per il contagio il ricavato d’ una tassa riscossa 
dalla Comunità per le spese generali; onde, soccorso non era, 
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ma cambiamento d’erogazione di denari che costituivano le en- 
trate municipali: se si spendeva di più da un lato, la deficenza 
sì sarebbe manifestata dall’ altro. Ai Conservatori occorrevano 
mezzi maggiori, nuovi, pronti ; tanti ne richiedevano le straordì- 
narie provvidenze dedicate alla peste: le quali s' andavano di 
giorno in giorno facendo più gravi per l’ estendersi del morbo. 
Era una morìa generale, alla quale bisognava lasciar fare il suo 
corso, non essendovi più mezzo di impedìrlo. Abbiamo detto più 
volte che nemmeno le fedi di sanità giovavano ; che non giovava 
più nulla ; che il freno era rotto e l’ animale feroce divorava la 
via seminando la morte. Non si sentiva che un lamento, un’ in- 
vocazione d’ aiuto umano e divino. 

Fra i documenti ne abbiamo trovati molti del bravo Po- 
destà di Torricella a cui non sfuggiva occasione per dire la ve- 
rità al Governatore e per raccomandarsi alla sua provvidenza; 
ma l’uomo inetto, il magistrato infelicissimo, non dava segno 
d'attività nè di giudizio. | ! 

Nel vicino territorio Cremonese moriva gente non poca, an- 
che perchè non si chiamavano medici, essendovene scarso numero. 
Molti si rifugiavano nel territorio parmigiano: « da Gramignazzo 
v è chi tragitta alla sinistra sponda, dove è la peste grossa, e 
chi da questa, pel passo di Stagno, trasporta gente sulla destra: 
Quando hanno le fedi legittime di sanità. 

Restava però a sapere quand'era che le avessero le fedi di 
sanità, se da una parte e dall’ altra del fiume non si faceva che 
ammalarsi e morir di peste. 

« Intendo anche (seguitava a scrivere il Podestà) che nella 
« terra della Ghisola, quale è a tre miglia più in giù di Torri- 
« cella Cremonese, muore gente assai: pochi giorni or sono erano 
« da seppellire dieci persone în un dì solo. Anco di quelli della 
« (rhissola ne capita spesso qui, perchè con le fedi si admet- 
« tono tulli. » 

Dopo questa lettera venuta da Torricella parmigiana, il Go- 
vernatore ordinò « che non sì lasciassero passare persone prove- 
« nienti dal Cremonese e dalla GWissola, sotto pena della vita e 
« della confisca deì beni ». E non si potrà negare la somma 
avvedutezza del Governatore, nè la conseguente premura dei Con- 
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servatori, i quali spedivano l’ ordine del Moresco al Podestà di 
Torricella di non lasciar passar gente nè con fedi nè senza ; 
mentre l’ uno e gli altri sapevano che non v’ era più rimedio di 
salvazione ; mentre era notissimo che da mesì la gente andava 
pe’ traghetti del fiume, da una parte e dall’ altra senza riserva. 
Sapevasi che presso Torricella e presso la Motta lombarda sta- 
vano ancorati molini natanti dai quali, nella notte, staccavansi ì 
rispettivi burchielli per passar gente sulla ripa parmigiana, che 
poi si avviava ai mercati, e a quegli altri luoghi in cuì era 
chiamata dall’ interesse proprio. Il Podestà di Torricella parmi- 
giana sapeva benissimo quel che accadeva, ma non poteva op- 
porsi, perchè i luoghi « non erano sotto la sua giurisdizione ». 
Però fe’ consapevole il delegato Pirro ‘Tagliaferri, che alla sua 
volta avvisò il Governatore, il quale ordinò che i soldati faces- 
sero buona guardia e fossero inesorabili; ma il Capitano (come 
fu riferito) al ricevere quel noioso comando colla giunta d'un 
rimbrotto, si strinse nelle spalle, riversando le colpe sul tenente, 
e questi sui bassi-offiziali, che non avevano impedito che due 
molini della desolata G/issola fossero venuti, in dispregio delle 
gride, a dar fondo presso la ripa parmigiana. E così, passando 
la responsabilità per una troppo lunga trafila, a mezza strada 
non sì trovavano più responsabili. 

Arrivati al Febbraio la confusione, il disordine e le tras- 
gressioni erano aumentate straordinariamente : i Signori, e spe- 
cialmente i Feudatari che avevano autorità ripatica sul fiume, 
non si trattenevano per meschini guadagni di commercio o di 
tassa d’ approdo, dall’ accogliere le barche cariche di persone e 
di roba: ciò facevasi di preferenza alla sponda presso lo sbocco 
del Taro, ove esisteva, come ha scritto il Deputato Tagliaferri, 
« il porto del signor Conte Girolamo Simonetta ». 


Veggasi ora se i Conservatori della Sanità potevano essere 
più ingenui di quanto apparivano col mandare a Lodi il Dottor 
Moraggi per informarsi, de visu, se in quella Città dominava il 
contagio, e se era prudente di rompere le comunicazioni, nel 
mentre che essi avrebbero studiati nuovi sistemi di conservare il 
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territorio immune. Mandare a vedere....? Ma era un’ affermazione 
generale, che durava da mesi, che la peste s' era diffusa per la 
Lombardia ; della qual cosa facevano prova i Bandi e le Gride 
dell’ istesso Governo di Parma ; per cui il mandare a vedere se 
vi era proprio, si risolveva in una sciocchezza, o in una mistifi- 
cazione. Infatti, il Dottor Moraggi tornò indietro apportando no- 
tizie desolanti. — Intanto, però, i signori Conservatori avevano 
passati tre giorni tranquilli, perocchè il popolo, nell’aspettativa 
di notizie consolanti non li aveva molestati. Se non che fu 
d’ uopo di almanaccare qualche novità per assopire gli anìmi 
nella speranza ; e si pensò di rimediare con un Bando nuovo ad 
uno sproposito madornale commesso per mezzo di Bando vecchio. 

Bisogna sapere che in su gli ultimi giorni del 1629 si era 
segnata attorno alla Città una zona profonda tre miglia ì cui 
abitatori potevano entrare e uscire liberamente dalla Città; cioè, 
senza bullette, o fedi, o vincoli di sorta; e tanto le persone, 
quanto le robe e le derrate. Un privilegio, una franchigia di sa- 
nità, che apportò un danno immenso. 

Tutti coloro che avevano necessità o desiderio di entrare in 
Parma, erano della zona suburbana, e passavano impunemente. 
Nell'ambito privilegiato formossi ben presto un’ agenzia, una 
scuola d’ingannatori, una fabbrica di carte false di residenza, e 
una schiera di falsi testimoni. Vi era chi praticava il confine 
esterno della zona per accontarsi coi compari di fuori, e, per 
mercede, trafugare uomini, merci, e robe quali si fossero. Il gioco 
durò tanto, che quasi se ne stancarono quelli che tenevano il 
banco, e fu scoperto. Allora 1’ IM.mo Governatore aprì gli occhi 
e, sia detto per la verità, riconobbe l' errore e volle correggerlo. 
Ma il male era fatto. 

— « Havendo mostrato l’ esperienza che 1’ habilitazione con. 
« cessa dal Bando 19 Dic. p.° p.° agli abitanti dentro tre miglia 
« da questa Città di poter entrare senza do//etle di sanità, purchè 
« fossero conosciuti dai Deputati, ha partorito cattivo effetto; 
« perchè molti falsamente allegano d' habitare dentro li tre miglia, 
« e alcuni Deputati sì valgono qualche volta di questo pretesto 
« per gratificare chi li piace, et per coprire la loro negligenza, 
« la quale è stata conosciuta apertamente nei particolari dei men- 
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« dicanti, perchè essendo stati condotti dalli sbirri fuori da una 
« porta della Città, d'ordine dell’ Ill.mo sig." Governatore, sono 
« stati lasciati entrare per l' altra. 

« Si ordina sotto pena.... ecc... Che i Comuni entro la detta 
« cerchia di tre miglia, debbano oggi stesso avere eletti ì loro 
« bollettari (1). 

« Dichiarandosi, che per quelli della zona, sarà dal Dottor 
« Gaspare Trincadino rilasciata una /ede di sanità generale che 
« servirà per più volte. 

« Di Parma ece. li 30 Marzo 1030. » 

Che vi fosse gente che speculasse in mezzo a tanto disordine 
lo prova anche il fatto che ora stiamo per narrare. 

Il nostro Governo stimò opportuno di mandare un suo De- 
putato al ponte di Sorbolo perchè vigilasse sul passaggio delle 
persone e delle robe provenienti da’ luoghi infetti, come sarebbe 
stata Guastalla. Domenico Pellegrini venne prescelto all’ incarico 
e partì per Sorbolo. Chiese conto dei Deputati della borgata e 
del sergente Longaretti e li pregò di additargli una casa dove 
avesse potuto allowgiare; ma nessuno volle rendergli servizio, e 
nessuna famiglia di Sorbolo volle accoglierlo : neppure il padrone 
dell’ osieria. Cosicchè egli dovette scrivere ai Conservatori che la 
Comunità di Sorbolo non voleva che alcuno sorvegliasse gl’ inca- 
ricati propri, 2 quali fucevano a modo loro; cioè, non si cura- 
vano della peste, ma di lasciare ai Sorbolesi la piena libertà dei 
loro commerci. 

La demoralizzazione pubblica e il dispregio d' ogni preserva- 
zione era diveatato un fatto comune e irreparabile. E il Duca 
Odoardo, che pure era giovine di forti propositi e talvolta più 
fiero del bisogno, sopportava che sì rispettasse così poco la sua 
volontà e gli ordini da lui impartiti, colla migliore intenzione di 
giovare al suo popolo. Forse la cagione di questo malanno, di- 
ventato cronico in ogni ramo del reggimento politico dello Stato, 
dipendeva dall’ eccesso del potere, concentrato nella propria per. 
sona. Ma omai è passato il tempo delle utili provvisioni; la peste 


(1) Bollettari erano quelli incaricati di stendere e rilasciare le /ol/ette 
di sanità, nei rispettivi uffizi. 
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divorava a piacer suo, e non era a far altro che pregar Dio che 
sì saziasse. Da oxni luogo terribili notizie, e il Governatore non 
sapendo far altro se la prendeva coi Deputati e specialmente con 
quello del Mezzano del Vescovo, Pietro Forti, che era uno dei 
migliori; ma questi non tacque. — « È vero che io venni in 
« Parma per più occasioni e ragionando con Monsignore Vicario 
« Apostolico (1) gli diedi avviso della perdita d' un valentuomo 
« (il famoso Barbiere Paolo Tartaglia), e gli significal i partico- 
« lari del caso; e se non venni da V. S. Ill.ma mì tenga per 
« scusato. 

« Quanto poi la morte d’ un uomo solo, al Mezzano, possa 
« causar disordine nello Stato di Parma, V. S. Ill.,ma potria in- 
« formarsi da un Sig. Gironimo Oliano, che sta in Coenzo, il 
« quale mi disse jeri d’ essersi trovato a Bersello in tempo che 
« ha sentito far relazioni che in Parma si caricano } carri dei 
« morti in tempo di notte; sicchè tutto il male non sta a Mez- 
« za00, ma in altre sinistre relazioni, anche di Colorno. » E i 
(rovernatore dovette inghiottire. 

Forti aggiunse nella sua lettera, che avutane una recente 
da Mons. Vicario aveva dovuto risolversi a far condurre al laz- 
zeretto tutti quelli della casa in cui era morto il Barbiere, e 
anche quelli altri che avevano secoluì conversato; formandosi così 
un gruppo ragguardevole di persone « e Dio voglia che nella 
« esecuzione non succedano guai, perchè costoro sono del diavolo, 
« per così dire; cioè, indomiti e senza timor di Dio, nè della 
« giustizia, tanto sono usati alla libertà: e non vì è che uno 
« sbirretto, stimato poco, e volendosi servire dell’ ajuto de’ Sol. 
« dati sì va in lungo e sì perde l'occasione. » 


Mentre duravano queste chiacchiere sciocche di battuta e di 
rimando, come se si fosse giocato alla palla per divertimento, la 


(1) Monsignor Pompeo Cornazzani, Vescovo di Parma, trovavasi da lungo 
tempo in Roma, e Urbano VIII aveva eletto Mons. D. Mario Antonini nob. 
di Macera'a e Vescovo di Neucesarea, quale Vicario Apostolico della Città 
e Diocesi di Parma In questa sua qualità, egli rappresentava il Vescovo ti- 
tolare nella giurisdizione feudale del Mezzano del Vescovo. 
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pestilenza cresceva d’ intensità a dismisura, ovunque s’ era inol- 
trata. | 

A Casalmaggiore sedici cadaveri in un giorno: a Cremona 
avevano chiuse le porte, e intere famiglie perdevano la vita in 
brevi ore: dove avevano alloggiato, benchè di passo, le truppe 
imperiali, s' erano ormai per le tante morti vuotate le case. Il 
podestà di Monticelli d' Ongina dava anch’ esso l’ allarme, e an- 
nunziava minacciato il territorio verso Cortemaggiore. Il Sig. Oli- 
velli, Commissario parmigiano, s’ era arrischiato di passare il Po 
e visitare Cremona per sincerarsi, e ritornò raccontando d’ aver 
parlato con Riccardo Persico Deputato di Sanità e coll’ insigne 
medico Strada, i quali gli avevano fatte note cose miseraude, a 
cui nessuna forza umana era più capace di metter riparo: tanto 
cresceva la mortalità, da dover credere che tutto un popolo fosse 
condannato a morire. 

Gli dissero d’ aver dichiarate dante le terre del Parmigiano 
lungo il fiume, e d’ avere, sino dagli otto di marzo, imposta la 
quarantena in Casalmaggiore e in sedici ville vicine. 

Le novità di parte nostra non ditterivano. A Sissa un orri- 
bile contagio s' era risvegliato, che mieteva vittime; e queste sì 
seppellivano di notte, per non spaventare. In casa di Paolo Gre- 
gori, dopo essere in sul principio perite tre persone, toccò a lui 
di morire, e quindi il resto della famiglia, e un domestico. Nè 
la strage bastò alla peste; perchè una di lui figlia, maritata a 
Tre Casali, feudo Simonetta, volle pietosamente visitare il padre 
negli ultimi istanti del viver suo, e da lì a poche ore 8’ ammalò 
e morì. Chi portò il male a Sissa fu una parente dei Gregori 
che abitava a Sacca, e venne a passare qualche giorno con loro. 

Di questi esempî di propagazione della peste da luogo a 
luogo, ne abbiamo registrati alcuni, e taciuti i più per brevità; 
e abbiamo anche nella nostra mente formato il giudizio, che se 
debbesi permettere ad un parente o ad un amico d' accorrere da 
lontano per assistere un morente di contagio, non si dovrebbe più 
consentire al visitatore di far ritorno alla propria casa se non 
dopo una conveniente prova d’ immunità. Dovrebb' essere una delle 
prescrizioni, a giudizio nostro, più rigorosamente fatte rispettare. 
Chi viene in mezzo al contagio, vi stia finchè si abbia la cer- 


IN PARMA NEL 1630 91 


tezza che non lo porterà in giro. E il bisogno d’ assistere un in- 
fermo? — E l’amore di famiglia? — Per l'assistenza in ge- 
nere, avrebbero dovuto pensarvi, come vi penserebbero ora, le 
Comunità, i Governi e gli Enti di pubblica beneficenza : all’ amore 
di famiglia impedito nella sua più legittima e naturale espan- 
sione, sì potrebbe contrapporre la salvezza d’una cittadinanza, 
d’ un popolo intero. 

Dobbiamo però confessare che per cose di questo genere 
siamo un poco de l’ ancien régime. 

Altre ville soccombettero all’ invasione; e quelle che già 
conosciamo per essere state le prime offese, peggioravano sempre 
la infelice loro condizione. 

Di Enzano e di Coenzo correvano le più triste voci. 

In quest’ ultima villa era morto Paolo Betta per aver pra- 
ticato coi mezzanesi infetti; poi la Barbara Mosconi, che cadde 
estinta nel mentre che stava filando; e con lei due figlioli che 
tentarono di soccorrerla. Giovanni Olivieri mandato al lazzeretto 
di Parma. — Il 18 marzo fu scritto dal Delegato Labruna che i 
Mezzanesi sì erano ammutinati perchè il (rovernatore aveva pub- 
blicato un Bando severissimo contro di loro, onde pubirli della 
disobbedienza alle leggi di sanità, in un momento nel quale essi 
dovevano rispettarle più di tutti. 

Labruna consigliava il Governo a procedere con tutto il 
rigore, affidando la cura al sergente maggiore e ai soldati: ma 
nessuno s' induca a credere che i birri e le guardie ottenessero 
il desiderato effetto, perchè i facinorosi s' imponevano ai militi. 

Al Governatore venivano di tratto in tratto de’ strani ca- 
pricci, tanto per apparire presso il Duca informato dei minimi 
casi : e così spediva messi ne’ luoghi in cui la peste infieriva per 
conoscere gli episodî; mentre avrebbe dovuto mandar gente ad 
apportare soccorsi; tanto più ch’ egli sapeva che i poveri infermi 
e i sequestrati mancavano di tutto, e persino dei medici; che 
forse non era la peggiore delle disgrazie. Così venne il turno del 
Commissario Olivelli, il quale sul finire di marzo ebbe a recarsi 
lungo il Po, per visitare attentamente e riferire. 

Riferì infatti che nella casa del Sergente Genesio Giovati 
giaceva col bubone la nuora sua; che a san Giorgio di Casal. 
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tone, presso il cav. Odoardo Rernieri, aveva trovata morta una 
giovane di Lentigione che era stata colta dalla peste; che a Coenzo 
stava in fin di vita un giovane, detto Mangone; e che un'altra 
famiglia in causa del contagio doveva essere, tutta intera, spedita, 
al lazzeretto di Parma. Vide a Enzano Francesco Oddi coi buboni 
e presso a morire. Il poveretto s'era procacciato il malanno dalla 
propria moglie, la quale era già morta insieme con due figli; 
ond' è che la famiglia sì estinse quasi. 

Nell istessa villa trovò cadavere Don Giulio Bazzi..... « Del 
resto (diceva il Comm. Olivelli) non s’ è trovato altro di male, 
se non fosse sospetto e paura. » 

E fu questa così stolta conchiusione che il Governatore co- 
municò al Duca; il quale perdette un po’ la pazienza e rivolse 
Messer Moresco espressioni meno melliflue del solito. 

— « Conviene che l' Officio della Sanità sia governato con 
« buoni ordini, e che i Conservatori sappiano qual sla l'autorità 
« che li viene comunicata dal Governatore, e quali siano le cose 
« particolari che spettano all'immediata cura del med.’ Gover- 
« natore, nè possano da lui essere comunicate ad altro. Però 
« vogliamo che facciate radunare innanzi a noi i detti Conserva- 
« tori e formati gli ordini dell’ Officio della Sanità, quali do- 
« vranno essere Inviolabilmente osservati da tutti per accertare 
e più che sia in cosa tanto importante pel servizio pubblico. 

« E perchè il denaro dell’ Abbondanza, quale con altra nostra 
« lettera scritta agli Antiani, habbiamo applicato all’ Officio 
« della Sanità per quella Somma che eli sarà bisogno, vogliamo 
« che si risparmi più che sia possibile e che si facciano le spese 
« con molta circospettione. Però prima di stabilire salario o pen- 
sione a qualsiasi persona, ce ne darete parte, et havrete cura 
ch' in fine d'ogni mese il ‘Tesoriero dell’ Officio di Sanità 
renda i conti, quali dovranno esser visti non solo da tutta la 
Congregazione delli Conservatori, ma anco da doi che saranno 
deputati da gli Antiani per tempo, e voliamo che anche a noi 
sia inviato il ristretto, perchè possiamo sapere le spese ce si 
faranno; et ordinarvi quelle che cì parerà per servitio pubblico. 
Con che Dio vi conservi. 

« Di Parma, 22 Marzo 1630. 


20) 
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« Odoardo Farnese. » 
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Savio il comando di tenere ì conti delle spese con rigore, e 
bene assegnate le responsabilità: altamente da encomiare nel 
principe la ferma volontà di rivedere cogli o:chi propri l’ impiego 
del pubblico danaro; non lodevole, a parer nostro, la manifesta- 
zione imperiosa di risparmiare il più che fosse possibile, e ]' ar- 
bitrio riserbato a sè solo di giudicare della necessità d’accrescere 
ì mezzi della pubblica assistenza. Doveva riflettere che l’ officio 
della sovranità e la vita della reegia non gli potevano consentire 
le minute indagini per conoscere l' urgenza di provvedimenti sti- 
mati utili dai medici e dai Conservatori, che ascirandosi spetta- 
tori diuturni innanzi a tanti ivfermi e a tanti cadaveri, erano i 
soli giudici delle necessità e degli espedienti: bene sarebbe stato 
che il Duca avesse riflettuto, che addimostrandosi esso propenso, 
volenteroso anzi, a fare tutte le economie possibili, avrebbe otte- 
nuto il pessimo effetto che le autorità sogcette, per zelo eccessivo 
e per farsi merìto, sarebbero arrivate alla spilorceria. 

D'altronde non si saprebbe indovinare la ragione vera per 
la quale il Duca fosse uscito a prescrivere tanta parsimonia nello 
spendere, se così poco danaro aveva conceduto alla pestilenza. 

L'imposta d'un qertfeiio su ogni libbra di carne venduta 
non doveva aver pesato molto sulla cittadinanza, la quale, du- 
rante la peste, non era molta, nè ai conviti propensa; e neppure 
potevasi considerare molto esteso (economicamente parlando) 1° uso 
delle carni: l' acconsentimento dato alla Comunità di erogare a 
pro della Sanità le somme residuali dell’ annona, non avrà ser 
vito, di certo, ad arricchire V' Ufficio de’ Conservatori: e neppure 
il principe aveva troppo generosamente dato del suo a benefizio 
de' sudditi. 

Cosicchè restiamo persuasìi che non il Sovrano, nè il Co- 
mune, e neppure 1 cittadini, in sì grave sciagura avevano fatto 
pecuniariamente il loro dovere. Bandi, Gride, minaccie, prigionia, 
chiacchiere molte e vane...., ma pochi atti ragionevoli ed efficaci. 


Ora che abbiamo esposto come erano andati, e andavano, i 
luttuosi casi della peste, nel contado e nella Città; ora che si è 
chiamata l’attenzione del lettore su molti errori e mancamenti 
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commessì da quelli che comandavano; che si è dimostrato quanto 
improvvide e dannose erano state certe prescrizioni, dettate dai 
pregiudizi dì persone, le quali non avevano ancora saputo profit- 
tare di quella scienza medica che già illuminava la nostra scuola, 
nè preso consiglio dalle istesse dolorose vicende dei passati con- 
tagi; crediamo che ci sia lecito, e forse non sia inopportuno, dare 
un cenno brevissimo di quello che i rappresentanti delle nazioni 
civili d’ Europa (medici e diplomatici) raccolti, non ha guari, a 
consiglio in Venezia, hanno opinato intorno le difese che si do- 
vrebbero prendere, allorchè la peste che ora #8’ è ravvivata nelle 
Indie, minacciasse l’ Europa. 

I Diplomatici e i Medici hanno di pieno accordo stabilite le 
seguenti cautele pel caso di pestilenza sviluppatasi in Europa, o 
fuori di essa. 


« 1.° MISURE CONTRO LA PESTE IN EUROPA. 


« Notificare reciprocamente fra gli Stati auche un solo caso 
di peste. — Dare informazioni esatte sull’ origine, decorso ed 
eventuale sviluppo del morbo, almeno una volta per settimana 
— Dire le misure prese per limitare il più possibile la diffusione 
della malattia. 

« — Accettata in massima l’ obbligatorietà delle disinfezioni 
per le provenienze contaminate — Soppresse le quarantene ter- 
restri, sostituendovi le disinfezioni — Ogni paese però avrà di. 
ritto di chiudere le proprie frontiere alle persone malate, colpite, 
o sospette di peste — Noa saranno trattenute alle frontiere le 
vetture ferroviarie della posta e dei bagagli — Staccate e disin- 
fettate quelle in cui si fosse dato caso di peste. 

« — Saranno sottoposti a sorveglianza di dieci giornì i viag- 
giatori provenienti da luoghi infetti. 

« — Si potranno dai Governi prendere speciali misure contro 
i Zingari, ì vagabondi, gli emigranti, e altri che passano le fron- 
tiere 1m comitiva. 

Per le Navi infette è stabilito il seguente Regolamento. 

— I malati verranno sbarcati e isolati; gli altri messì in 
sorveglianza per dicci; giorni — Disinfettati i bagagli e le merci 
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— Cambiata l’acqua nella stiva — Disinfezione generale della 
Nave. 

« Le Navi sospette saranno visitate dai medici — Gli ef- 
fetti d’ uso de’ passeggeri e marinai disinfettati. 

« Misure speciali per le navi che trasportano emigranti o 
fossero in cattive condizioni igieniche — le navi che non voles- 
sero sottoporsi potranno sbarcare passeggeri e merci, che subì- 
ranno trattamento di regola, e le navi prenderanno il mare. 


« 2.° MISURE CONTRO LA PESTE FUORI D' EUROPA. 


« Nei porti di partenza sarà fatta una visita sanitaria obbli- 
gatoria individuale a ciascuna persona che si imbarcherà, e al 


momento dell’ imbarco — Disinfezione rigorosa a tutti gli oggetti 
infetti o sospetti — Impedito l’ imbarco a chi mostrasse sintomi 
di peste. 


« I pellegrini dovranno dimostrare di aver mezzi per l' an- 
data, il soggiorno o il ritorno dai Luoghi Santi. 

« Pel passaggio delle navi dal Canale di Suez, quelle rico- 
nosciute immuni avranno libera pratica immediata dal porto di 
partenza; ma non potranno passare a Suez se non hanno già da 
dieci giorni almeno lasciato I’ ultimo” porto, considerato infetto — 
Quelle sospette, se sono provviste di medico e di apparecchi di 
disinfezione, potranno passare il Canale in quarantena; le altre 
dovranno andare alle Sorgenti di Mosè (1) per disinfett.rsi e mo- 
strare la propria sanità. 

Così per battelli postali e di passeggeri, che abbiano fatto 
un tragitto almeno di quattordici giorni — In quelli, invece, che 
fecero un tragitto di durata minore, ì passeggeri diretti per l’ E- 
gitto saranno sbarcati alle Sorgenti e isolati per 24 ore, e, disin- 
fettati i loro bagagli, verranno ammessi in libera pratica come i 
battelli. 

« I battelli infetti saranno trattenuti alle Sorgenti; le per- 
sone colpite, sbarcate e isolate nello Spedale; gli altri passeggeri, 


(1) Sorgenti, o pozzi, di Mosè (Uyan Musa) — Insenatura nella costa a 
mattina del Golfo di Suez, non lungi dall' entrata del Canale. 
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sbarcati e in osservazione per dieci giorni — Gli effetti e le merci 
disinfettati. 

— Maggiori agevolezze per le navi aventi medico e appa- 
recchì di disinfezione. 

— Venne regolata la sorveglianza e la disinfezione a Suez 
e alle Sorgenti di Mosè. 

— La visita sarà fatta di giorno — Il servizio medico af: 
fidato a sette sanitari: 

— Un Medico Capo collo stipendio di 12 a 15 mila franchi; 

.— quattro Medici collo stipendio di 8 a 12 mila franchi: 

— due supplenti a 6 mila. 

sa « Tanto nei rapporti europei, quanto in quelli extra- 
europei, resta proibito il commercio di effetti personali, tappeti, 
coperte, pelli e altri merci, che possano troppo facilmente essere 
veicolo di peste » (1). 

Conosciuti questi recenti propositi di difesa dovremo persua- 
derci che non difteriscono di molto da quelli d'una volta, e che 
se allora non arrecarono efletti giovevoli, tutto è dipenduto dalla 
incapacità e dalla disobbedienza degli esecutori; non che dalla 
rivalità (almeno per 1’ Italia) esistente fra i piccoli Stati in cui 
era divisa. Dipendè anche dal mancato soccorso che ora darebbe 
il modo con cni vive e sì comporta il popolo civile. 

Al presente il preservarsi dalla peste, o il combatterla, l’ iso- 
larla e il vincerla dovrà essere di più agevole riuscita, perocchè 
il suo priycipio morboso, una volta ignoto, è caduto sotto il do- 
mivio della scienza. 

I dotti che sì sono raccolti in Venezia quest anno (1807) 
giudicarono che miglior mezzo di difesa contro la peste sia quello 
delle disinfezioni: ed è vero, perocchè si conobbe e di esso usossi 
anche in antico. Il nessun giovamento che ne ottennero ì padri 
nostri derivò dalla deficiente potenzialità delle materie adoperate: 
nel 1650 erano i lauri, i ginepri, gli aromi, gli aceti, che dove- 
vano purificare le case, le robe e le persone; ma erano blandizie 
fatte al morbo, non attentati vigorosi contro la sua esistenza. 


(1) V. Rivista Clinica Terapeutica De-Renzi - Napoli, anno XIX, aprile 
1897 fasc. 4.0 — V. anche il precedente fascicolo di marzo. 
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La fede che le nazioni si sono promessa in quest’ anno; 
l’azione collettiva e concorde, impediranno lo sviluppo del con- 
tagio e l’ Europa sarà preservata. Resta però sempre vero, che 
l’uso e l'utilità delle disinfezioni erano stati nella mente dei 
popoli antichi, mentre che gli strumenti d’ esecuzione mancavano 
di un valore assoluto. 

Dove l’ Italia si trovava negli ultimi secoli pressochè disar- 
mata, era sui mari. Le navi del Sultano, spesso prevalenti alle 
europee, toccavano le nostre coste sbarcandovi gente, talvolta in- 
fetta, a bottinare: altrettanto facevano ì pirati d’ Africa, ai quali 
nè Francia, nè Spagna avevano messo il freno. Quelle navi tur- 
chesche; quei maomettani scesi furtivamente sul’ nostro litorale 
seminavano il contagio sterminatore. Il diritto internazionale po- 
teva essere scritto sui libri, ma poco valeva con gente barbara, 
avida, audacissima, e lorda: trattati ve n'erano, ma i turchi 
non li rispettavano. A noi mancava il proposito comune, l’unità - 
di difesa, mentre esuberavano le rivalità. Ora, tutto è mutato: 
ed è appunto dalla parte di mare che possiamo crederci più al 
sicuro. Le flotte italiane fra le più potenti a mantenere sicura 
guardia; forti e in sull’ avviso i difensori delle coste; coraggiosi 
gli abitanti e ormai tutti provati nell’ armi; d'un poco inciviliti 
anche i turchi; distrutta la pirateria; regolati gli approdi in 
tempi di salute, disciplinati severamente se il contagio minacci. 
Tale è il fascio delle attuali resistenze che Parma non possedette 
nel 1630, e neppure Milano quando il Cardinale Federigo spie- 
gava le più belle virtù dell’ animo suo, e del suo intelletto. 

Con questi mezzi di preservazione e pei nuovi splendidissimi 
portati della scienza, è a credere che le generazioni novelle non 
avranno a sopportare 1 terribili danni cui andarono soggetti per 
causa di peste i nostri antecessori. 

E ora ripiglieremo il filo del doloroso racconto. 


Conviene che ci fermiamo ancora per poco nel contado per 
vedere quanta e quale fosse 1’ imprevidenza delle autorità domi- 
nanti, e l’ abbandono in cui sì lasciavano le misere centi nel più 
fiero momento in cui la morte le sacrificava. 


Arca, Ston. Parm., IV. 7 
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Stava per finire il mese di marzo e giugneva avviso dalla 
plaga padana che molte persone sospette o ammalate erano state 
chiuse nei lazzeretti di campagna, ove stavano a disagio per la 
strettezza delle camere e per la mancanza di soccorsi adeguati : 
non cibi da malati, non biancherie, non cure, nè medici, nè chi- 
rurghi; 1 malati e ì sospetti chiusì insieme, per cui una propa- 
cazione inevitabile di peste a chi non ne aveva ancor dato segno, 
e una morìa crescente. 

Chirurghi non ve n' erano, perchè in quasi cinque mesì di 
pestilenza non si pensò a invitarne, offrendo compensì proporzio- 
nati all’ opera faticosa e pericolosa. Boccabianchi scriveva d'aver 
trovato un Barbiere per quelli di Torricella, ma alla sera del 
giorno stesso in cui l'aveva assunto, se ne era andato « e non 
sappiamo come curare i poveri infermi ». 

I Delegati del Governo mandavano le liste dei morti, dei 
malati, dei rinchiusi, per eccitare le autorità a prendere provve- 
dimenti; a commoverle e spaventarle colla dimostrazione dello 
spettacolo miserando; ma il Governatore non dava ordini e i 
Conservatori s' acquietavano nell’ aspettazione dì riceverne. 

Un tale Giovanni Olivieri venne in sospetto d’ aver rubato 
alcuni oggetti in una casa d'appestati, e non passò altro tempo 
che quello d'andare e tornare dalla Città per metterlo in pri. 
gione, dargli ì tratti di corda, che sostenne con altri creduti com- 
plici; onde venne rilasciato. Quando sì trattava di prigione e di 
tortura il provvedimento non si faceva aspettare; quando occor- 
reva pane, 0 medico, o medìcina, non v' erano orecchi che sen- 
tissero. La qual cosa ci indurrebbe a credere che molto dipendeva 
dalla mancanza di danaro. 

Ad un tratto ìl Duca si scosse, e fece una mostra in favore 
(secondo lui) di quelli che stavano dentro la Città, ordinando che 
« per conservare Parma nell’ ottimo stato di salute in cui sì tro- 
vava, per la grazia del Signore lddio, sì riducessero tutti i men- 
dicanti in un luogo solo. » — E prescrisse ai Conservatori di pren- 
dere a pigione alcune case contigue a quelle già allestite per 
servigio deì poveri, e che pagassero il fitto coi denari dell’ annona. 

Il provvedimento in sè non era inopportuno; sarebbe stato 
anzi utilissimo purgare la Città dai sozzi. accattoni, chiudendoli 
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in luogo appartato e sicuro fuori dalle mura; ma raccoglierli in 
case della città medesima, era quanto creare il più attivo foco- 
lare di contagio; ma nessuno osò movere osservazioni al Principe, 
il quale potè credere d’ avere saviamente operato: come poi spie- 
gare l’ affermazione del Duca, che alla fine di marzo Parma 
s' era conservata in ottimo stato di salute, per la grazia del Si- 
gnore Iddio, se non contrapponendovi la più sincera affermazione 
che s’ ingannavano officialmente i cittadini, mentre non s' ingan- 
navano essì che cerano testimoni di casì di morte? Come vantare 
una protezione che Iddio non aveva conceduto e non concedeva ? 
— E questi sono i misteri che i documenti d'archivio non 
isvelano. 

L’ adottato sistema di negare la verità non poteva, come 
è da credere, impedire che la peste progredisse ogni giorno di 
più, rivelando da sè la propria esistenza. 

Addì 2 d’aprile Giovanni Nicelli dava avviso che « fuori 
« dalla porta san Michele si era trovata morta sui #rai (1) una 
« donna che alla sera non era entrata in città; la quale aveva 
« seco la figlia, che è viva, mentre il marito è morto. » 

— « Il mistrale di S. Lazzaro è venuto da me, e mi ha 
« riferito che genti di mala vita hanno, con rottura, forzato ]’ in- 
« gresso d’ una casa fatta chiudere perchè v' era morto un uomo 
« di peste, e che avevano involato alcuni panni. Ora dico a V. S. 
« Ill.ma, Governatore, che jeri notte i contadini della Villa di 
« S. Leonardo arrestarono due ladri, che condussero in queste 
« carceri (2), i quali erano in possesso di quelle robe involate a 
« S. Lazzaro, che io ho fatto custodire nel luogo dove si con- 
« serva la forca. 

« Ella, Ill, mo Signor Governatore, prenderà le provvisioni 
« che stimerà opportune. » 

Noi lascieremo che Messer Moresco, Governatore, si perda a 
ricercare due ladri d’ una giacca o altro cencio che fosse; ma 
possiamo ben dirgli che tutta l' opera sua nel reggimento della 


(1) Traj; così chiamasi in dialetto parmigiano il terrato alto delle 


mura. 
(2) Il S.r G. Nicelli era il custode delle carceri della Città. 
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Città e del territorio, era un assoluto vituperio: nè delegati, nè 
medici, nè podestà avevano più fede in lui e neppure nell’ officio 
di Sanità, che rispecchiava la volontà sua. Si era persino arrivati 
al segno che i Deputati del contado sdegnavano di scrivere nuove 
relazioni particolareggiate; e spedivano invece persone che in altre 
congiunture si sarebbero guardati di farlo. « Abbiamo risoluto 
di mandare a V. S. Hl.ma il Barbiere e il Mistrale perchè rap- 
presentino i nostri mali e supplichino a degnarsi di dare qualche 
rimedio proporzionato alla povertà di queste genti: non abbiamo 
nè medico, nè spezieria; nè quì vicino vi è chi voglia venire in 
aluto. » 

Mavifestando noi le sofferenze, varie e gravissime, che i 
nostri avi erano condannati a sopportare in tempi di pestilenza, 
crediamo di far sicura la generazione presente che un tanto e sì 
deplorevole oblio de' più semplici doveri d’ umanità, non sarebbe 
possibile a’ tempi nostri, se per disavventura una calamità consi- 
mile dovesse colpirci. Difesì e sorretti come siamo da buone leggi 
sanitarie, da preservativi igienici, da ordinamenti che ammettono 
e protesgono la riunione delle resistenze, la lotta sarebbe breve 
e certa la vittoria. La carità cristiana emerge nell’ età nostra, 
sostituendosi alle forme, alle esteriorità, al feticismo che prevale- 
vano sulla religiosità del Seicento; lo zelo del pubblico bene e la 
volontà di volerlo, è pur grande, e le coscienze d' ogni parte del 
. popolo si associano all’ infuori d'ogni preferenza e d'ogni pre- 
giudizio. Dobbiamo però lodare altamente, pel rispetto dovuto 
alla verità, l’abnegazione, le cure, il sacrifizio spontaneamente 
otterto a Dio e al prossimo, di molti pietosi claustrali, che nel 
tremendo contagio emularono in Parma, quelli che il Cardinal 
Federigo Borromeo aveva raccolti a Milano, operai di pietà e di 
salvamento. Vedremo più innanzi quanti sacerdoti caddero vittime 
in una battaglia, nella quale non infiammavano le alte grida di. 
schiere assalitrici, non Ja vista di sangue versato da vendicare, 
nè ambizione d’ onori terreni, nè orgoglio d’ aver superati avver- 
sart; ma una dolce pietà, un esaltamento dell’ anima che induce 
a sparger balsamo sulle piaghe, e il conforto della speranza nel 
cuore dei morenti. Un'azione buona, modesta, meritoria, serena- 
mente compiuta, e quindi il ritorno alla cella silenziosa e alle 
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consuete salmodie, se la vita fu salva in tante occasioni di per- 
derla; se no, un numero di più sulla fossa comune per chi era 
caduto esercitando un’ opera di misericordia cristiana. 


Le condizioni sanitarie della Città andavano aggravandosi e 
la Corte pensava di riparare altrove, deliberazione che poteva 
essere vantaggiosa, e la fu, ai Conservatori di sanità, che si 
sarebbero trovati più liberi d’agire a modo loro; mentre il 
Governatore non poteva averne danno o benefizio, perchè la sua 
testa non era più capace di ragionevoli partiti. 

Quel po’ di vigilanza, di buona guardia, di previsioni che 
s’ andava facendo, era tutta opera zelante dei cittadini capi-de’- 
quartieri, e di quegli altri, anch’ essi zelanti e disinteressati, che 
attendevano alle vicinanze, che rispondevano, più o meno esatta- 
mente, alle nostre Parrocchie. 

De’ Capi di Quartiere e dei Visitatori delle Vicinanze ab- 
biamo trascritti i nomi nel Documento I° perchè vi sono di 
quelli le cui famiglie hanno tuttora vivo qualche discendente, al 
quale tornerà certamente gradito il ricordo d’ un antenato, che 
senza speranza di lucro o di segni onorifici, e con pericolo della 
vita, prestò l’opera sua per la pubblica salute. 

Sul principio d'aprile ogni sforzo d’ occultare la peste era 
vano. Un sacerdote che apparteneva alla Chiesa della SS.ma Tri- 
nità scrisse al Governatore una lettera notificandogli casi gravis- 
simi avvenuti in Città. Ecco la lettera nella sua grammaticale 
integrità. 

« Molto magnifico ecc. 

« Morse il dì di Pasqua nella Vicinanza mia della SS.2 
« Trinità una tale chiamata per sopranome 7a Morte, la quale 
« era in lista per sepelirsi q.'* note p.* passata, e non l’ hano 
« sepelita, la quale è morta di sospetoso male, stando che ciò 
« hò dal medico, et inoltre quindici dì sono gli è morto il ma- 
« rito et la madre, perciò aspetarò il comando di V. S. lll.ma 
« circa di ciò. In oltre q.'* note è morta in casa d’' uno detto 
« il Formaggio una giovenstta che haveva il bubone, come in- 
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« tendo dal medico Guarnerij, per cui attenderò anco circa q.'* 
« quanto comanda V. S. Ill.ma cui faccio humiliss.°® inchino. 
« Di Casa li 2 Aprile 1630. 
« In casa di dl’ Formaggio vi sono morti in quindici o 
« venti dì quattro persone » — Humiliss. Servitore 
« D. Lazaro Cavalli della Trinità, Deputato. » 


A questa lettera è unito un documento di certa importanza. 

« Faccio fede io ipfrascritto Deputato della SS. Trinità, 
« qualmente la sig."® Paola Ognibene il p.° dì di Pasqua hebbe 
« timore d'una morta, già bella et sua amica, al’ hora fatta 
« deformissima per il male et con sospetto, havendo detta niorta 
« il bubone, et d.* sig."® Pavola quella vide in Chiesa (1), si che 
« atterita, fu da me vista dare in freddo horrore e tremare, il 
« che può essere stato causa di sua improvisa morte, rimeten- 
« domi al giuditio del presente giuditiosiss.»° Medico — » 

« Io D. Laz. Cavalli, Deputato alla SS.* Trinità ». 


Poche parole su questi documenti. 

Il Duca ordinava nel dì 28 marzo che si riunissero in un 
luogo solo i mendicanti — « per conservare immune la Città » — 
e il 2 aprile Don Cavalli della Trinità, con tutta candidezza si 
lasciava scappar detto e scritto che venti giorni prima cerano 
morte quattro persone di peste, in quella casa del formaggio 0 
formaggiaio che fosse; e noi non dubitiamo della verità schietta- 
mente rivelata dal sacerdote, che non aveva interesse di mentire 
intorno casì lagrimevoli accaduti nella parrocchia affidata alla 
sua vigilanza, e indubbiamente veduti cogli occhi propri: nè 
mettiamo in dubbio che le accennate persone fosser morte di 
peste, perocchè Don Lazzaro alludeva a casi di contagio, e perchè 
l’ultima spirata, che era poi la quinta delle vittime di quel 
luogo nefasto, era finita anch’ essa di peste. E anche quella bella 
donna, che dopo morte era diventata sì deforme e spaventevole 


(1) È noto che sino alle riforme francesi era costume nel nostro Stato 
e altrove, di trasportare i morti e deporli in chiesa sulla bara, lasciandoli 
scoperti nel volto, come adagiati nel letto. Talvolta le famiglie di grado li 
facevano acconciare, imbellettare, e impiastricciare, perchè sembrasser vivi. 
Ora questa funzione è riservata ai Vescovi, ai Cardinali, ai Papi e ai Principi. 
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nell’ aspetto da far morir di paura l'amica che volle guardarla 
in chiesa sulla bara, era morta dell’ istesso male. 

Non v’ era più modo d' ingannare alcuno, e non si poteva 
discutere che sul momento in cui il morbo aveva invaso la Città; 
che per noì era un momento passato da un pezzo; e avremo forse 
occasione di provarlo. 

Non solo v'era la peste; ma l’ accompagnamento di un di- 
sordine, d’ una confusione e della più grande insipienza. All’ ospe- 
dale di S. Lazzaro, cioè al lazzeretto, non v' era regola, nè di- 
sciplina, nè forse onestà. 

Sorse ad affermarlo Gio: Ant:° Valsenio da Coloreto, uomo 
franco e coscienzioso. — « ler sera (era il 5 d'aprile) alcune 
« donne uscite dall’ ospedale di S. Lazzaro, vennero qui a Colo- 
« reto (1), e discorrendo con altre accennarono a persone morte 
« in S. Lazzaro; fra le quali un’ Orsolina che serviva gl’ infermi, 
e aggiunsero; che M." Pietro, il Priore del luogo, aveva man- 
dato in Città più e più volte diverse mobilie di detta Orsolina, 
e anche di altri, per una sua serva, la quale, dopo due soli 
giorni era morta anch’ essa. E io figurandomi che il fatto non 
fosse noto neppure aì Conservatori, ho risoluto darne parte a 
V. S. Ill.ma, perchè non è improbabile che ì mobili dell’ Or- 
solina siano messi all’ incanto, e si spandessero per la Città 
« con danno di tutti. E con questa occasione la supplico a tener 
« meinoria di queste genti che sono a Coloreto da undici giorni; 
« e non è mai stato possibile che abbiano avuto provvista di 
« vino, nè di legna, e qualche volta sono stati senza coperta ; 
« percui hanno corso la campagna per procacciarsi il bisognevole: 
« onde la supplico a non mandarne altri se prima non sì sia 
« ricevuto le provviste che occorrono, ecc 

(Al Governatore) 


A A A A A a 


A 


G. A. Valenzano ». 


Ma al punto a cui siamo arrivati, de’ piccoli fatti, de’ casì 
isolati, del procedere della peste, non è più da tener conto: il 


(1) Coloreto — Villa a tre miglia da Parma, nella quale era stata sta- 
bilita una stazione pei convalescenti usciti dall' Capedalo di S. Lazzaro, (cioè, 
lazzeretto). 
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morbo non ha più freno; i morti si contano e si seppelliscono a 
ventine, a centinaja; e verrà presto il momento che non sì con- 
teranno più. 

Il Duca Odoardo, pure insistendo nel manifestare la propria 
opinione che in Città non si fosse ancora manifestata la peste 
(condotta sua inesplicabile!), si risolse a prendere qualche prov- 
vedimento dal quale era da sperare un po’ di bene, comecchè 
l'occasione propizia se la fosse lasciata sfuggire. 

Si rivolse a dì 8 aprile al solito Governatore per fargli 
noto, essere sua volontà che le diligenze che si usavano alle 
porte della Città per tenere indietro il contagio (!), si usassero 
anche dentro « per sradicarlo subito, quando accadesse mai che, 
da persona di paese infetto, fosse portato in avvenire (il che Dio 
non voglia) in questa Città. » 

Comandò che si trovassero cittadini onorati, diligenti e di 
buoni costumi, i quali sì assumessero la cura di vigilare i quar- 
tieri della Città « per ovviare ad ogni minimo principio di male 
contagioso, che si scoprisse nelli loro quartieri. » E volle egli 
stesso eleggerli. 

La Congregazione di Sanità assegnerà i posti rispettivi; e 
nell'occasione medesima eleggerà ì Visitatori di ciascuna par- 
rocchia, o Vicinanza; ì quali avranno cura « di tenere espurgata 
la loro parrocchia da ogni pericolo di morbo, e di eseguire le 
istruzioni che loro saranno date. » 

— « A questi Visitatori accompagnerete pii religiosi, ze- 
lanti e caritativi, i quali visitino gli ammalati, se vi saranno; 
e gli diano tutti quei aiuti spirituali di che havranno bisogno, 
come anche si dovranno deputare ricchi, che siano come prov- 
veditori delle cose bisognevoli per il vitto a quelli che saranno 
poverì e non potranno mantenersi da sè stessi. — E che Dio 
« vi conservi. 

« Capi Quartiere, 

« Li Dottori Pietro Giov. Monticelli e Camillo Vezzani; I 
« Cav.i Angelo Garimberti e Giacomo Borra; Gio: Palmia, Giulio 
« Cerati. Francesco Becco, et Araldo Araldi. 

« Vostro 


A_N 


Lal 
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« Odoardo Farnese. » 
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Nello stesso tempo volle il Duca rafforzare con nuove di- 
stinte persone il primitivo ufficio di Sanità, che componevasi di 
troppo pochi individui al confronto del carico da sostenere. 

Erano sei i Conservatori preseduti dal Governatore; vale a 
dire; 

il Dott. Gasparo Trincadino, 

Perfetto Arzone, 

Gregorio Borasco, 

G. Cesare Bravi, 

G. Dom. della Galeotta, 

Ottavio Montauti, 
aì quali il Duca di sua scelta aggiunse, 

il Canonico Bernieri — il Dott. Livio Cerati — Cassola 
Conte Ercole — Francesco Bergonzi — Giulio Ariani e Marsilio 
Ventura. 

Così furono dodici Conservatori. 

Le deliberazioni prese dal Duca somigliavano assai alle istru- 
zioni che i signori dànno al fattore quando stanno per fare un 
viaggetto al mare colla Signora e i bimbi: chiusa la casa pa- 
dronale, tocca al fattore di pensare a tutto. E il Duca stava 
proprio col piede sulla staffa, non tanto per sè, quanto per la 
famiglia e i cortigiani, che avendo poco interesse di restare a 
Parma per mostrare agli altri che si godeva la più perfetta sa- 
lute, desideravano di trovare un lembo di terra .in cui non si 
sentisse parlare di bubboni. 

Erano già fatti 1 bauli, ma le ultime disposizioni di viaggio 
esigevano qualche breve indugio. 

Nel frattempo giunsero notizie gravissime da varie partì 
del Ducato, sì dalle parti lungo il Po, e sì dalle montagne, ove 
fu sollecitamente inviato Ercole Pesci, Notajo parmense, perchè 
sapesse dire se alla Selva del Bocchetto vi fosse tutto il male 
che si andava dicendo. Pesci adempì all'incarico avuto con pre- 
stezza e avvedutezza molta; porgendone ragguaglio ai Conserva- 
tori, 1 quali si meravigliarono che la peste avesse raggiunto i 
monti senza che se ne fossero accorti. « 17 Aprile 1630. Essen- 
« domi trasferito alla Selva ho parlato prima col sig." Filippo 
« Bevilaqua, e havendo fatto venire in casa sua il Comune, ho 
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avuto informatione che il male è proceduto da certi panni che 
furono portati da Parma dalla casa d'un muratore che stava 
daì Cappuccini, quale morse di d.° male. Domenico Gambetti 
della Selva, parente del muratore, che aveva nome Filippo, 
andò in casa di lui a Parma in un giorno della settimana 
santa p.° p.°, e lo trovò già morto; gli fu donato una cami- 
sola rossa per l'inverno, dui o tre colari da homo, et un ca- 
misone da donna: et essendo tornato alla Selva, portò le robe 
al Bocchetto dove abitava, che sono otto case distanti un 
miglio. 

« La Giacopina, sorella sua si provò la camisola alla sera, 
et il dì seguente morse con una ghiandola tra la coscia e il 
corpo: doppo tre giorni morse pure la Maria, altra sorella, et 
la Domenica sua madre. Al S." Domenico vennero tre ghian- 
dole, quali tiene ancora; ma guarisce. 

« I parenti e gli amici del d.° S." Domenico hanno prati. 
cato in casa e tutte le famiglie sì sono infettate, e ammalati 
e morti, come si dirà. 


« In casa del S." Domenico . . . . morti 8 
« « = d'Horatio Bertoli . . . . « 5 
« « di Tognino Gambetta. . . « 3 
« « di Giov. Zoni, detto Da Taro « 2 
« « di Giacopino Da Taro. . . « 1 
< « di Fran. Silvagni . . . . «€ 2 
« « di Fil Bevilaqua . . . . « 1 
< « di Giov. Berettini . . . . « 2 
< « di Stefano Berettini . . . « 1». 


E così venti morti in otto famiglie, e in brevissimo tempo. Se 
non che, i morti della Selva non davano pensiero quanto quelli 
di Città; e nella cronaca del Zuntì è registrato che il venti d'’ a- 
prile (1) il Signor Duca, la Duchessa, Madama, i Principi e la 
Reale Famiglia vuotarono il Palazzo e mossero verso Piacenza 


« 


per fuggire il male contagioso scopertosi in Parma alla ga- 


(1) Vi è chi ha lasciato scritto che la Corte partì da Parma la mattina 


del 18 aprile, non 20. 
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« gliarda; e che alli 21, 22, 23 d'Aprile si fecero processioni 
« generali per la Città, con l'intervento dei sig." Anziani e del 
« Governatore per impetrare dal Signor Dio la liberazione del 
« male contagioso. » — Le quali notizie rispondevano alla pre- 
cisa verità, finalmente riconosciuta dall’ istesso Duca, che annunziò 
la sua partenza, allegando il riguardo dovuto alla preservazione 
della famiglia e della Corte. 

Il Gesuita Orazio Smeraldi ricorda anch’ esso nella breve 
narrazione della peste, che il Duca Odoardo partì per Piacenza 
col Padre Provinciale dei Gesuiti, confessore di Madama Aldo- 
brandini, vedova di Ranuccio I e madre del Duca; col P. Ges. 
Girolamo Serravalle, confessore d’ Odoardo; col P. Ges. Luigi 
Bardi, confessore della Duchessa Margherita; e col P. Ges. O- 
razio Smeraldi, maestro del Principe Francesco Maria, fratello 
del Duca. 

Prima d’ allontanarsi dalla Città, volle Odoardo sollevare il 
Governatore Moresco della carica di sopraintendente alla pubblica 
Sanità per affidarla al Dottor Geronimo Borgarello, consigliere 
ducale. 

Di lui potremo dir poco, perchè morì sollecitamente di con- 
tagio; limitandoci a lodare il Principe, che aveva finalmente ca- 
pito che dal Moresco era poco da sperare nello spaventevole fran- 
gente in cui la Città e lo Stato si trovavano. 

La conseguenza prevedibile dell’ allontanamento della Corte 
fu la maggior libertà d’ azione acquistata dai pubblici funzionarf, 
1 quali osarono dire, scrivere e operare ciò che la presenza im- 
mediata del Duca non aveva consentito. Di questa verità daremo 
qualche prova, e la prima servirà a dimostrare, come abbiamo 
promesso, che l’ esistenza del contagio in Città era nota, e si voleva 
tenerla rigorosamente nascosta. Allora non esistevano le libere 
Gazzette, nè i bracchi della stampa, nè i gerenti responsabili, 
salvatori dei responsabili veri. 

Il Duca avrà detto — guai a chi fiata! — E nessuno avrà 
aperto bocca, per quella certa corda.... 

L' uffizio dei Conservatori, ricevuta che ebbe una mofa di 
sette Visitatori dalla quale appariva che dal 19 al 24 aprile 
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nelle loro Vicinanze, o Parrocchie erano morte cento cinquanta- 
sette persone di peste (2), spedì al Duca la seguente lettera. 


. Serenissimo Signore ; 


« Sintanto che abbiamo creduto di poter sostenere questa 
« Città nel buono concetto colli nostri vicini, ci è parso bene 
« d’'incaminare le cose in modo che stessero più occulte che 
« fosse possibile. Ma ora che questa Città, per divina permis- 
« sione è caduta nel bando di tutte le Città circonvicine, non cì 
« resta da fare altro che preservarla al meglio che si può da 
« maggior male; e perchè il Borgo del Vescovo e il Borgo d’0- 
« gnissanti sono notabilissimi, e di là escono le persone che 
« vanno spargendo ìl contagio per la Città; però supplichiamo 
« umilissimamente V. A. S."® a volere dar subito l’ ordine op- 
< portuno, che sieno chiusi i detti Borghi con guardie, acciocchè 
« non caschi questa Città in una ruina irreparabile — Con che 
« a V. A. S. facciamo um." riverenza. » 


(I Conservatori). 


Non possiamo astenerci dal fare una brevissima osservazione 
ai Conservatori, i quali attribuiscono la responsabilità di tutti i 
mali al Borgo del Vescovo e a quello d’ Ognissanti, dimenticando 
il fatto di 6 Vicinanze (escludendo Ognissanti) che in meno di 
seì giorni avevano avuto una mortalità di cento ventitrè per- 
sone; dimenticando che le Vicinanze erano cinquantaquattro, ed 
è a ritenere per sicuro che ciascuna avrà contate le sue vittime. 
Certo è che i primi casi di contagio si verificarono in Borgo del 


(2) Nella Vicinanza di S. Salvatore . ; 4 morti N.° 23 

id. di S. Caterina . i i i ; . è È « «< 15 

id. di Ognissanti i : . ; i : i « <«< 34 

id. di S. Basilio ) . : ; ) 3 ; : <« «< 33 

id. di S. Cecilia ì ì j . : i - ; «  < 13 
id. di S. Bartolomeo — S. Anastasio — S. Marcellino — 

S. Pietro . i ) 2 ; : ; «€ < 34 

id. di S. Maria Maddalena È i : À j ; « <« 5 





in totale morti N.° 157 
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Vescovo e lungo il corso del canale Naviglio, che è una delle 
parti più basse e malsane della Città; ma non bisogna attribuirle 
troppe colpe; di colpe ne ebbero tanti che a circoscriverle poteva 
essere un’ ingiustizia. 

Nella stessa adunanza fu deliberato, oltre a scrivere la let- 
tera al Duca, che il dì dopo s' andasse in giro per la Città a 
raccogliere Jenzuoli per allestire attendamenti nella villa di S. 
Leonardo, presso la Città, e allogarvi gl’ infetti, lungo il torrente 
all'aria pura. Di più; che venissero tosto vuotate le case di Bal- 
dassare Parmegiano, del Ferrone, di Angela Uccellina, di Pompeo 
Acerbi e le osterie del Terrajolo e del Ponte Dattaro; affidando 
la cura della esecuzione al Cav. Ercole Cassola, che si dovrà 
servire del Sig. Giovanni Bersello. 

Un altro ordine di grandissima importanza diedero i Con- 
servatori; e fu di vietare in modo assoluto che i molti e molti 
cadaveri si seppellissero nelle tombe delle Chiese, ma in fosse 
appositamente scavate fuori dalle mura. Uno di questi cimiteri 
di circostanza fu allestito nella villa di Golese; un altro, il più 
ampio e quello che accolse più cadaveri, alla foce del Torrente 
Baganza, e precisamente in quel lembo di terra che sta fra la 
Baganza e la Parma. Per questo provvedimento al quale nè il 
Governatore nè il Duca avevano pensato, diede valido aiuto Mon- 
signor Mario Antoninì Vicario Apostolico reggente la Diocesi, il 
quale fece comando a tutti i parroci della Città di non seppel- 
lire morti nelle rispettive Chiese, sotto pena di cinquanta scudi 
di multa. Atto assai commendevole in un Sacerdote di grande 
autorità, che avrebbe potuto patire il ticchio d’impuntarsi nel 
no: ma forse noi dimentichiamo che allora i Sacerdoti erano più 
ragionevoli. 

Nel corso di questa breve scrittura siamo stati un po’ se- 
veri verso i Conservatori della sanità, e crediamo non a torto, 
perchè sopportavano troppo rassegnatamente l’azione negativa 
del Moresco, mentre avrebbero potuto, con maggior coraggio 
combatterla: ora però vogliamo tanto lodarli quant'è a biasi- 
mare il Governo, perocchè si è trovato scritto che essi, per loro 
spontaneo divisamento avevano proposto sino dal dì 11 aprile 
di dividere la Città in Quartieri, e questi in suddivisioni di Vi- 
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cinanze, assegnando agli uni e alle altre i loro capi rispettivi, 
ma il Governo a cui spettava la esecuzione dell’ eccellente pro- 
posta, non se ne diede pensiero, e nor fu che sul finire del mese 
che il provvedimento venne posto in atto. 

Un'altra buona idea era venuta e fu proposta e decretata, 
ma finì per essere messa da parte (1). È un progetto nel quale 
è disegnata la divisione del Ducato Parmense in diciassette cir- 
condarî, in ciascuno de’ quali si sarebbe allestito un lazzeretto 
« nel quale (come dichiara lo scritto) saranno introdotti e serrati 
« tutti quelli tocchi dal male pestifero, acciò che in essì (lazze- 
« retti) sieno somministrati i rimedi necessari alla salute delle 
« anime loro, e anche delli corpi, posciacchè in detti luoghi sarà 
« provvisto di medici spirituali, et anco di corporali, con le altre 
« cose necessarie a tanto bisogno ecc. ecc. »; soccorso che sarebbe 
stato provvidenziale per le popolazioni di campagna, le qualì 
avrebbero trovato in quei centri di preservazione e di assistenza 
quanto occorreva alla loro miseranda condizione. Ma il documento 
manca di data; nè in altri sì trova sviluppato il progetto mede- 
simo, e molto meno eseguito in tutto 0 in parte. Abbiamo bensì 
veduto che nelle ville lungo il Po, e in altre del territorio anche 
elevato, sì erano assegnate case speciali pei malati o pei sospetti, 
le quali fecero l’ uffizio di lazzeretti e ne portarono impropria- 
mente il nome, perchè erano ben altra cosa da quella che nel 
ricordato progetto si divisava: le case non erano a bastanza 
ampie nè adatte; il medico e iìl chirurgo non vi dimoravano; 
non farmacia, nè vitto conveniente, nè corredo da spedale: invece, 
quelli che avevano fatta la proposta de’ circondarî volevano laz- 
zeretti completi; ma avrebbero dovuto pensarvi a tempo, non 
quando il male era in casa. 

La Congregazione de’ Conservatori della Sanità studiò un'altra 
maniera per giovare alla povera gente colpita: strinse in gruppi 
le ville tra loro vicine, e in ciascuno prescelse persone stimate 


(1) Dobbiamo alla somma cortesia del Ch,mo Cav. Alvisi, R. Bibliote- 
cario della Parmense, d’averci fatto conoscere il MS. col progetto di divi- 
sione del Ducato parmense in circondari. pel governo della peste. Della sua 
bontà lo ringraziamo, come pure di altri aiuti nelle ricerche di cui ci fu ge- 
neroso. 


IN PABMA NEL 1630 111 


per certo grado di coltura e per onestà, che formassero una specie 
di Consiglio direttivo, al quale sarebbero state affidate le ville 
pel regime sanitario in tutta la sua estensione: ma anche questo 
partito, che pure dava speranza d'esser vantaggioso, non potè 
eseguirsi in causa della furia con cui il male procedeva. 

Sì era appena cominciato a dimostrare un po’ d' attività in 
chi stava a capo del reggimento eccezionale della Città. che il 
Duca con lettera data da Piacenza il 26 aprile diede avviso 
« d'avere imposto, benchè a male in cuore, (7 dando alla Città 
« di Parma: e questo per evitare che # Lando sia imposto dai 
« vicini ». 

E anche qui una bugìa; perchè i vicini non avevano man- 
cato di pensare ai fatti loro, e contenersi in uno stato d’ inter- 
detto con Parma, che da tempo sapevasi in preda al contagio, 
quantunque sì proclamasse la sua perfetta salute: era da non 
breve tempo che le transazioni commerciali erano sospese. Del 
resto, ridicolo, o almeno poco dignitoso per un sovrano il dire, 
chiudo la porta io, prima che gli altri me la chiudano in faccia. 

Altra lettera ducale del medesimo giorno, alle stesse auto- 
rità preposte alla conservazione della salute fu la seguente: 

« Raccomando tutte le possibili diligenze onde sollevare la 
« Città dal male che sovrasta, la qual cosa sarà graditissima a 
« noi e d’onoré e merito per le autorità. 

« Avendo inteso che i Medici e Barbieri ricusano di medi- 
« care Ì poveri infermi, mentre l'intenzione nostra è che vengano 
« soccorsi, dovranno i Conservatori e Deputali ricorrere al Con- 
« sigliere Borgarelli per le provvisioni opportune; costringendo i 
« detti Medici e Barbieri a cominciar Ì' opera et ajuto dell’arte 
« loro a chi ne ha bisogno, et la carità e zelo che si deve, e 
« riducendoli all’ obbedienza per ogni modo e strada possibili. 

« Da Piacenza, ecc. 

« Odoardo Farnese. » 


I Conservatori avranno obbedito agli ordini ducali e intimato 
ai medici e chirurghi di esercitare il loro dovere di professione 
e di carità; ma non dovrebbero aver trovata la necessaria obbe- 
dienza, se fin da principio diedero a vedere che preferivano ca- 
varsi d’impaccio negando l'esistenza del contagio. 
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Sul finire di dicembre del 1629, quando già si udivano da 
ogni parte le voci d’ allarme per l’imminenza d’ una terribile 
sciagura, e si affermava che la peste, se era a Milano e sulla 
sinistra del Po, presto avrebbe toccato il territorio parmigiano — 
se pure toccato già non l'aveva —; i Conservatori della Sanità 
chiamarono a consulto (e fu appunto il 31 di dicembre) i pro- 
fessori di medicina che godevano miglior nome nel paese, perchè 
dessero il loro parere sulla natura della malattia e sui partiti 
da prendere per combatterla. Furono dodici i chiamati, de' quali 
ricordiamo qui i loro nomi. 


1. Pompilio Tagliaferri — Lettore pubblico, 
2. Donnino Albasio idem. 

3. Girolamo Conti idem. 

4. Ilario Cioti idem. 

5. Antonio Maria Zucchi idem. 

6. Lorenzo Porta idem. 

7. Flavio Galli 

8. Stefano Alessandrini 


. Antonio Zanelli 
10. Ovidio Barilla 
11. Camillo Anselmi 
12. Giulio Zandemaria. 
Dopo una lunga discussione avvenuta fra i Dottori e i membri 
dell’ Officio Sanitario, la sentenza dei Medici consultori fu questa; 
« Che fino a quel giorno 31 Dic. 1629, peste non si era 
« manifestata nel Ducato, e che i molti motti nelle ville di 
« Sacca, de Mezzani, e altre, erano stati presì da malattie diverse 
« non dalla peste. 
« Che era stato un eccesso quello di impedire loro il com- 
« mercio colle altre ville, e che la maggior parte degli infermi 
« erano guariti ». | 
Noi non perderemo tempo a confutare una sentenza così 
stolta e fatale; limitandoci a deplorare la menzogna, o la viltà, 
o la trufferia di quel dotto Consesso. Chissà quale differenza di 
eventi si sarebbero avuti, e quanto minor male avrebbe aggravato 
il nostro popolo, se maggior sapere avesse illuminato quei barbas- 
sori, e più sincerità ornato le loro coscienze. Ma il male fu fatto 
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sino da principio, e non restava nell’ aprile del ’30 che dibattersi 
nell’ ultima fase del contagio, quella della Città. 

V' era bisogno di monatti e se ne chiamarono dì fuori: 
quelli che trasportavano i malati e ì cadaveri vennero detti brutti. 
La prima squadra la composero Lodovico de’ Rossi da Castro, 
Giacomo Moraco e Antonio Veronesi del Lago maggiore; Andrea 
Villani, Francesco Venturini, Giovanni Vitali da Parma e Paolo 
Passera di S. Lazzaro. Questi e gli altri non pochi che furono 
assunti, non fecero il loro mestiere senza meritare qualche rim- 
provero, ma non si trova scritto che si conducessero tanto disu- 
manamente quanto i loro colleghi di Milano. 

Occorrevano anche buone persone che per amore del pros- 
simo, e non a scopo di guadagno, sollevassero gl’infermi nelle 
angoscie in cuì si trovavano, che avesser cura del loro nutrimento, 
della somministrazione dei farmachi, del regolare intervento dei 
medici; sorvegliando gli assistenti, gl’ infermieri; e oltre le per- 
sone, vigilare sul resto che poteva dare un po’ d’ ordine in mezzo 
alla cittadinanza, nella quale il diuturno spettacolo delle morti, i 
lamenti che sì udivano dall’ interno delle case, gli uni dei deliranti, 
il terrore insistente avevano sturbata la consueta tranquillità, la 
disciplina, il reciproco rispetto e gli affettuosi legami di famiglia. 
Per simili soccorsi furono accettate le offerte che molti religiosi 
fecero di loro stessi, i quali entrarono nel pietoso e insieme peri- 
glioso ufficio. 

I Padri Gesuiti e i Cappuccini furono quelli che addimo- 
strarono maggior zelo e che soffrirono maggiori perdite. De’ Ge- 
suiti ne morirono frentadue; de’ Cappuccinì ventisette; di cui fre 
in servizio del lazzeretto; nove assistendo gl’infermi nelle case; 
quindici in convento (vedi il Documento III). 

L'ospedale di san Lazzaro rigurgitava di malati ed era opi- 
nione comune che fosse diventato un centro di così attiva infe- 
zione da aggravare d'assai lo stato d’infermità di quelli che vi 
sì mandavano; onde i Conservatori divisarono che fosse migliore 
espediente di raccogliere ì sospettt e gli ammalati all’ aperto, 
in attendamenti, o sotto capanne all’ uopo disposte: queste, sor- 
sero presso il ponte Dattaro, come risulta dal libro delle Ordi- 
nazioni de’ Conservatori alla data 4 maggio. « Si ordina che si 
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« continui et solleciti a far fare altre Capanne al Ponte Dat- 
« taro ». E da un'altra ordinazione appare che il Consigliere 
Bernieri, cui era affidata la direzione e vigilanza di questo tem- 
poraneo lazzeretto, aveva già svelte persone fra quelle che si erano 
offerte di attendere al servizio delle Capanne: venti circa fra uo- 
mini e donne. (ili Anziani sopraffatti in queste gravi contingenze 
dalle spese che stremavano ]' erario Comunale, già indebolito per 
le rendite scemate in causa delle transazioni commerciali sospese, 
sentirono la necessità di rivolgersi al Duca e chiedergli danaro. 

Non tardò la risposta: « Conforme alla richiesta che ci avete 
« fatta havemo dato ordine che vi si imprestino dodici mila du- 
« catoni d’argento per sovvenire ai bisogni di cotesti poveri in- 
« fermi; e siccome vi compatemo molto le calamità e travaglio 
« che afflirve cotesta Città, così non mancheremo di porgervi 
« tutti quegli ajuti e soccorsi che potranno venir da noì a be- 
« nefitio e commodo vostro; non havendo, come dovete restar 
« benissimo persuasi, cosa che maggiormente cì prema che la 
« salute e quiete di tutti voi altri, a quali conserviamo sempre 
« indiminuita l' affetione, che havemo sempre portata. 

« Piaccia a Dio di liberar quanto prima cotesta Città, come 
« noi sopra ogni cosa desideriamo e preghiamo di continuo S. D. 
e Maestà, la quale vi conservi e prosperi. 

« Di Piacenza li 5 Maggio 1630. 


« Vostro Odoardo Farnese. 


« Agli Antiani di Parma ». 


A) giovamento che il prestito arrecava al Comune, volle il 
Duca aggiugnere un’ altra non meno huona sollecitudine; e fu 
quella di affidare la cura suprema della Salute pubblica a per- 
sona più idonea. 

Il Consigliere Borgarello che sopraintendeva all’ uffizio della 
Sanità, comecchè degno d'ogni rispetto, non era tanto energico 
e avveduto quanto faceva duopo: la poca robustezza fisica e la 
mansuetudine del carattere, lo rendevano meno atto per un in- 
carico nel quale la dolcezza poteva talvolta essere una qualità 
negativa. A Parma sì lagnavano sommessamente di lui, perchè, 
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presente il Duca, non volevano biasimare una scelta ch’ egli 
aveva fatto; ma partito che fu, si lamentarono apertamente, 
e Odoardo lo seppe, e senza indugio sostituì al Borgarello il 
Dottor Lodovico Pallastrelli Auditore civile; ottima scelta (1). 
La sostituzione venne ordinata con rescritto dato da Piacenza l’ 11 
maggio, nel quale stava scritto per cortesia del Principe, che 
esonerando il Borgarello dalla carica, altra intenzione non si 
aveva, se non quella di sollevarlo dalle fatiche di un sì grave 
incarico; e l’ infelice magistrato ne aveva somma necessità, pe- 
rocchè soffriva (come più sopra abbiamo accennato) per mal ferma 
salute. Fu colto dalla peste e morì il 5 giugno. 

Nell’ ultimo giorno ch'egli stette in carica ricevette dal 
Duca una lunghissima lettera coll’ ingiunzione di comunicarla 
all'Assemblea dei Conservatori. Essa dava a vedere che nella 
mente di Odoardo erano sérte molte idee rivolte a dominare l'ìm- 
peto del contagio, ma in modo disordinato, e conducenti a pro- 
poste di difficile applicazione. Il caposaldo consisteva nell’ im- 
porre una generale quarantena in tutto lo Stato, circondata da 
tante rigorose prescrizioni che per loro stesse formavano un fe- 
nomeno di confusione e un colmo di difficoltà quasi insuperabile; 
come si potrà giudicare dal sunto della stessa lettera ducale. 

Ki L'avviso che mi avete dato della messa che ha fatto 
« dire la Congregazione a san Nicola di Tolentino, con fargli 
« elemosina d’ un calice, ci dà occasione di lodare la pietà. Al 
« resto della vostra lettera, ci pare l’ unico rimedio la tanto da 
« noi predicatavi quarantena, sebbene sin’ hora parci poco accet- 
« tata...... Essendo ciascuno serrato nella propria casa, e tolta 
« ogni pratica fra amici e parenti, meno gli strettissimi, non si 
« vedranno più andare attorno sospetti e infetti, e si impediranno 
« le occasioni delle unioni e concorsi, cause tanto potenti per 
« conservare e accrescere il fomite del contagio....., perciò vi 


(1) La Famiglia Pallastrelli, del patriziato piacentino, è assai antica. Si 
ha memoria di un Azone sino dal 1097. Si vuole che i Pallastrelli (o Para- 
strelli) avessero parentela con Cristoforo Colombo, e chi desiderasse conoscere 
l’origine di questa congettura, legga nel vol. VI pag. 33 degli Atti della 
Deput. di Storia patria (Modena-Parma) ciò che in proposito ha scritto il 
Conte Bernardo Pallastrelli. 
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« ordiniamo che in tutti 1 modi si faccia la generale quaran- 
« fena...... ». 
Alla conchiusione imperiosa del Duca, stanco di vedere che 
non s'era soddisfatto il desiderio già da tempo manifestato, di 
volere la quarantena, faceva seguito una serie di avvertimenti, 
consigli, prescrizioni, a cui era difficile ottemperare. Odoardo li 
ha seritti sotto numeri ordinali, e noi nello stesso modo in sunto 
li riportiamo. 
1.° Si provveda al vitto delle genti chiuse, specialmente povere, 
2.° Deputare persone integre per le spese del vitto in Città, 
3.° Notare casa per casa le bocche da mantenere, 
4.° Sapere il grano che si trova in Città; se ne manca, 
acquistarne, 
5.° Prescegliere tanti fornai, quanti richiederà il bisogno, 
6.° Fare magazziui per le grascie, 
7.2 I magazzini darauno a credenza; i Conservatori faranno, 
a suo tempo, pagare d' autorità, 
8.° Fare magazzino di vino, 
9.° Pubblicare un Bando che obblighi a denunciare i malati 
non di contagio, per provveder loro, 
10.° Levar dalle case gl’infermi di contagio e ricoverarli nei 
lazzeretti. Pei lazzeretti servirsi delle case rimaste vuote, 
11.° Pei gentiluomini trovar case viciue, 
12.° Ai detti luoghi destinare persone laiche e religiosi per 
l’ assistenza. 
13.° Tolti i malati dalle case, si lascino le robe, si sigillino 
o sì murino le porte e le finestre, 
14.° Ciò fatto, profumare la casa e imbiancarla. 
15.° Indi, promulgare una Grida che, pena la vita, nessuno 
esca di casa, 
16.° Per ogni contrada porre un Capo che scriva i nomi, 
casa per casa; indi sigillare le porte col mezzo del 
Cancelliere, 
17.° Al Capo affidare la sorveglianza della contrada, pel 
vitto, cure ecc. 
18.° Il Capo visiterà ogni mattina tutte le case; se troverà 
malati provvederà, 
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19.° Se si trovassero dei morti, esportarli con cautela, 

20.° Per ogni strada tre corpi di Guardia, ai due capi e in 
mezzo, Ù 

21.° Quelli che porteranno il vitto ai rinchiusi non avranno 
comunicazione, nè toccheranno gli usci: per dare e ri- 
cevere oggetti useranno ceste o altro, 

22.° Prima che si chiudano le case, i sacerdoti confesseranno 
e comunicheranno, 

23.° Trattare col Vicario Ap. per questa intelligenza, 

24.° Trattare col med.° perchè nelle strade #8’ ergano altari 
per dir la messa, che i rinchiusi ascolteranno dalle 
finestre, 

25.° I Delegati a provvedere il vitto anderanno a prendere 
le commissioni, compreranno al mercato e riceveranno 
i denari nell’ aceto, 

26.° Il Capo avrà cura che non s'ingannino quelli che fanno 
la quarantena, 

27. Il Duca amerebbe che alla domenica andassero in giro 
religiosi che da stare nella strada predicassero per con- 
forto dei rinchiusi, 

28.° Che sia lecito alle famiglie di fare una gita nelle proprie 
campagne per far provviste e dare ordini, prima di 
esser chiuse in casa. 

Ai Conservatori non attalentarono le idee del Duca, ma non 

vera da tirarsi in là; conveniva obbedire. 

Però essì profittarono d'un ultimo ritaglio di tempo per 
chiudere nelle case di Città ìl minor numero di gente possibile ; 
desiderosi com’ erano di incorrere al cospetto della pubblica opi- 
nione nella minore responsabilità dei danni che i comandi del 
Principe avrebbero apportati. Affrettarono pertanto Ja costruzione 
di capanne fuori dalle mura, che accolsero in breve molti del 
popolo; fecero vuotare completamente il borgo delle Carra e 
quello dei Salici: non che è! borghetto dei Cappuccini; e for- 
mati in essi appositi ricoveri, o lazzeretti, vi raccolsero gl’ sufetti 
di male contagioso appartenenti al Capo di ponte, cioè alla parte 
della Città sulla sinistra sponda del torrente: fecero sgombrare 
tutte le case nei borghi del Vescovo, Guazzo, Gazzola e Na- 
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viglio per allogarvi gl infetti de’ quartieri all’ Est; diminuendo 
così di qualche poco la gravità degl’ impegni di quarentena. 
Chiamati a consulto nel dì 8 giugno alcuni medici della 


Città, i quali furono Pompilio Tagliaferri — Flavio Sacco — 
Stefano Alessandrini — Ilario Cioto — Antonio Maria Zucchi 


— Francesco Dotti, venne loro proposto dai Conservatori il que- 
sito — « se fosse meglio imporre la quarantena subito 0 aspet- 
« tare che il gran caldo che faceva fosse diminuito? — » ei 
medici, che non ignoravano la volontà del Duca, risposero ad una 
voce « che il meglio era imporla subito ». 

Così nel giorno di S. Giovanni, 24 giugno, uscì la Grida 
che comandava la quarantena in Città da quel medesimo giorno 
sino al 3 d'agosto. In seguito venne estesa alle campagne e 
protratta sino al 14 agosto. Ai poveri di Parma fu assegnato un 
discreto trattamento settimanale: 

« Agli uomini sarà dato ogni giorno un Boccale e mezzo 

di vino; 

« Alle donne e ai ragazzi un Boccale; 

Agli uomini otfo sold: di pane; 

« Alle donne e ai figlioli sol. seè da tre anni in sù; ai più 
piccoli sol. quattro ; 

La Domenica, alli uomini, donne e figli, la minestra di 
riso 0 farro alla mattina: dando loro tutti quelli in- 
gredienti che saranno necessari per prepararla ; 

Il Lunedì, solo pane e vino; 

Martedì, tanto aglì uomini, quanto alle donne e figlioli 
da fre anni in sù, una fetta di formaggio di tre oncie; 
ovvero, una fetta di salame Xonesta e all’ arbitrio del 
discreto provveditore; 

« Mercoledì, minestra a tutti, come sopra; 

Giovedì, pane e vino; 

Venerdì, minestra, come sopra; 

Sabato, pane e vino. 

« — Chì non avrà pozzo in casa, nè persone per attingere 
« acqua, lo faccia sapere; che gliela porteranno — ». 

Tutto questo riuscì grave alle autorità e ai cittadini; i quali 
avrebbero potuto trovar giovamento dall’ espediente adottato quando 
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i casi di peste erano pochi e poche le famiglie cuì imporre un 
isolamento assoluto chiudendole in casa; ma, dopo aver consen- 
tito coll’ inerzia, la paura e la finzione, che il morbo si disten- 
desse pe’ quartieri della Città, entrando ne’ palazzi e nei tuguri, 
il rinserrare le famiglie in abitazioni già corrotte da precedenti 
casì di contagio e di morte, era quanto esporle a più grave pe- 
ricolo; perocchè si trovavano costrette (pena la vita) a vivere 
nell’ alito pestifero e a rinunziare al benefizio d’ uscire all'aria 
aperta ne’ bollori della state. Se nei lazzeretti giacevano in cura 
gl’ infermi, non vi si aggiugnevano i sani; invece, nelle case, 
infermi e sani erano commisti; mantenendo quel fomite di pesti- 
lenza che il Duca cercava sopprimere: nè importava che Odoardo 
comandasse di levar gl’ infermi e i cadaverì con somma diligenza, 
e che sì murassero poi le porte e le finestre, non riflettendo che 
al poveri una sola camera serve di reggia. 

D'altronde si era sperimentato il giovamento dell’ aria pura 
neì luoghi aperti ed elevati; nel castello di Felino si accolsero 
non pochi infermi, che presto migliorarono; perchè dunque seguire 
un concetto diametralmente opposto al buono ? 

Molti fatti e moltissime notizie statistiche sono taciuti, perchè 
allora nou usava dir tutto, forse per non lasciare testimonianze 
ofticiali degli errori commessi: così non sì è potuto stabilire con 
certezza il numero de’ morti dì per dì; ma da qualche frase che 
si legge nei documenti e dalle provvisioni prese, si può argomen- 
tare che la quarantena fu cagione di un notevole aumento di 
mortalità. Nè bastò questo sinistro effetto, chè altri se ne tirò 
dietro. 

Costò una fatica enorme agli agenti della Comunità e ai 
cittadini reggenti l’ Aunona, la distribuzione giornaliera del vitto 
a parecchie migliaia di poveri e di altri che nelle strettezze in 
cui sì trovavano non possedevano ì mezzi pronti per mantenersi 
da sè stessi. Il fatto prevedibile, ma non preveduto, cagionò una 
grave perdita al Comune, il quale fu obbligato di dare a cre- 
denza grossa quantità di cibaria, il prezzo della quale andò nella 
massima parte perduto; come lo attestano ì registri d’ Archivio. 
Nemmeno fecero difetto le frodi in tanta confusione d'’utfici eser- 
citati colla fretta. Alle quali cose è da aggiugnere che la neces- 
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sità imperiosa di dar da mangiare a tante persone che sarebbero 
morte d’ inedia se non glie ne avessero portato, metteva in giro, 
e anche in contatto, così gran numero di cittadini d'ogni condi- 
zione, da rendere presso che vana la prigionia di quelli che vive- 
vano nell’ isolamento della quarantena. 


Corsa la voce per l’Italia dell’imperversare che faceva la 
peste nello Stato del Farnese e nella sua Capitale, non pochi 
medici e chirurghi sì offerivano di venire a prestar l’ opera loro. 
La necessità d’ averne s’ era fatta sentire sin da principio; ma 
ora sì poteva dire estrema per le persone anche mezzanamente 
istruite, mentre che il popolo ignorante viveva nella certezza che 
nessun rimedio valesse contro la peste. 

Esso non prestava che un po’ di fede nel Barbiere. 

Glì empirismi e le teorie strane di Paracelso avevano ancora 
sul principiare del XVII secolo qualche credito fra i cultori del- 
l’arte salutare; ì quali innestandoli sulla medicina ippocratica e 
sul Jatrochimismo, che faceva dipendere le morbosità umane dalla 
etfervescenza de’ sali negli umori, discendevano all’ uso de’ creduti 
Alessifarmachi (1). Da simili aberrazioni (se pur non erano in- 
ganui) nasceva la confusione e la interminata lista delle droghe 
di cui componevasi una medicina. 

I medici inventori dei più composti farmachi si reputavano 
possessori di segreti prodigiosi, e nei loro cervelli grillavano le 
velleità dell’arte magica. Ai deliri d' una scienza, che nou la 
era, sì aggiugneva l'ardimento magistrale e iperbolico della pa- 
rola e dello stile con cui si decantavano i miracoli del balsamo 
e del cerotto. 

Fra le carte dell’ Archivio Comunale che risguardano la peste 
del Seicentotrenta, ne abbiamo trovate alcune di medici che si 
offerivano a noi, che sono veramente tipiche. 

Permetta il lettore che a rompere la noia del nostro rac- 
conto gliene regaliamo una. 


(1) Alessifurmaco. Contravveleno, composto di vari ingredienti. 
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« Illmi Sig." Governatori et Sig.” Deputati 
dell’ Ill.ma Comunità di Parma. 


« Vedendosi nelli presenti tempi con qual strage miserabile 
questo mal contagioso vadi infestando hor l' una et hor l'altra 
di queste Città dell’iufelice nostra Italia, et come di giorno 
in giorno con horribil strage si facci sentir maggiore con de- 
solatione delli poveri populi e delle Città intere; questa tanta 
miseria fa, che io Gio: Batta Rizzo, hora medico della Illus.* 
Communità di Novellara, mi sia risoluto di proponer a LL. 
SS. Ill.me, che quando le voglino acetarmi per loro medico, 
con stipendio condecente, io mi esibisco di venir a servirle in 
tanta sua calamità et bisogni, assicurandole, che essendo io 
stato per molto tempo fuori d' Italia, et avendo ricercato tutta 
l’ Europa, nostro Signor Dio mi ha fatto capitar cose nelle 
mani et segreti così preservativi come curativi, così nell’ Ale- 
magna, come nella Francia, Polonia et altri lochi nelli quali 
questa (peste) quasi sempre si fa sentire, con grandissima mia 
gloria et riputazione, et con solevatione di tutti queli che 
hanno bisogno di tal mia opera. Ho anco il vero et genuino 
modo di liberar' tutte le robbe appestate et contagiose in modo 
tale, che sì potrano adoperare senza alcun pericolo: questo ho 
voluto proponer a LL. SS. Ill.me acciò quanto prima mi diano 
resolutione, affinchè proponendomi partito ragionevole io possi 
con l’aiuto di nostro Signor Dio venir a procurare la libera- 
tione di essa Città, et di tutti queli che havrano bisogno del- 
l'opera mia; et in caso non havesseron bisogno, darmi risposta, 
acciò possi procurar altrove di far conoser quela virtù che Dio 
mi ha data nel medicare, et in particolare questo mal conta- 
gioso di peste, nel quale spero di far conoscer, come molte 
altre volte ho fatto, il vero modo di curarlo et di preservar 
li huomeni dalla infettione di quela: et con ciò li prego da 
sua divina Maestà la loro benedizione. 


« Novellara 27 Zuggno 1630. 
« Di LL. SS. Ill.me 
Dev.m° Servitore Gio: Batta Rizzo 
« Medico dell’ Ill.ma Communità di Novellara ». 
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Il Rizzo aveva un bel vantare la sua abilità e le scoperte 
fatte in Allemagna, in Polonia.... e in altri siti, ma non sapeva 
che un pari suo, più furbo assai, aveva preso la migliore scor- 
ciatola per arrivare alla meta; s'era, cioè, fatto raccomandare al 
Duca da Pietro Aldobrandiuvi, forse parente del Duca stesso, il 
quale avendo molta entratura in Corte, tanto pailò in favore di 
questo nuovo Esculapio, che i cortigiani accorsero ai confini per 
accoglierlo. Preparava anch’ esso un olio antipestilenziale tanto 
miracoloso da ricacciare il contagio d' ond' era venuto; e Odoardo 
anticipd denari per la di lui venuta; pagò, ordinò che sì pagasse 
a piacere, e aspettò nell’'ansia che arrivasse il salvatore della 
reale famiglia e dei fedelissimi sudditi. 

Tanto può un ciarlatano anche sull'animo di persone istruite, 
quando è consigliera la paura. 

I Deputati di Sanità ricevettero notizia dal mentovato Al- 
dobrandinì che il celebre Francesco Isappini, medico ferrarese, 
quello che per ordine di S. A. il Sig." Duca doveva recarsi in 
Parma a preparare l' Olio del Castagno, non aveva potuto met- 
tersi in viaggio perchè aspettava da Venezia alcuni medicinali 
che gli occorrevano: 

« Ora però se ne viene, accompagnato sino al confine dello 
« Stato di Parma dal sig." Ercole Bajardi, il quale manderà av- 
« viso a ciò che sì mandi a prendere l' Isappini e le robe che 
« porta seco, non che un uomo di suo servizio. Egli presenterà una 
« nota di Sculi duecento da lui spesi per compere fatte, dimo- 
« strando così l erogazione d'altrettanta somma anticipatagli dal 
« Duca con lettera di cambio della Casa Morandi di Piacenza». 

Bajardi condusse Isappini da Ferrara a Sant'Ilario di Reggio, 
e da questa borgata di confine, in carrozza spedita da’ Conserva- 
tori, mosse alla volta di Parma, ove entrò il 15 luglio, portando 
seco tutta la batteria necessaria alla salvazione del povero popolo 
che andava morendo a centinaia per giorno (1). 


(1) La cassa del celebre Dottore conteneva: 


Rabarbaro — Zafferano — Terra sigillata — Bolo armeno — Miroha(9?) 
— Aloe epatico — Coralli rossi — Corno dì cervo — Denti di Cignale — 
Radice di Tormentilla — di Capperi — di Ginepro — di Zedoaria — Nardo 
— Sandali rossi — Triaca — Mitridato — Mandorle amare — Olio del 


Mattioli ecc. più i vasi e gli utensili per stillare | olio prodigioso. 
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L' Olio del Castagno (1) fece ai malati ciò che si poteva 
aspettare; lì bisuntò e li lasciò morire. 

Il Duca, che tanta fiducia aveva avuto, se ne rammaricò e 
se ne sdegnò ad un temp:; se ne offesero i Conservatori, i quali 
chiamarono al loro cospetto il famoso mistificatore, gli diedero 
cento scudi e gl’intimarono d’ andarsene. Egli pretese d’ essere 
ricondotto a Ferrara, e bastò il tempo d’attaccare i cavalli per 
compiacerlo. 

La morìa cresceva a dismisura e l'abbattimento dei citta- 
dini era così grande che ormai cessava ogni resto di attività e 
di quel po’ d’ ordine che li aveva sorretti nell’ esercizio della pub- 
blica assistenza. I Delegati, i Conservatori, non pochi, veramente 
valorosi, sì adoperavano ancora con perseverante e faticosa cura; 
ma le forze minori venivano meno pel comune scoraggiamento. 

I provvedimenti si prendevano senz’ altra guida che la im- 
provvisa urgenza de’ nuovi casi; tutto -— persino la scelta deri. 
medî — era affidato all’ispirazione delle persone volenterose. 
La quarantena, severamente imposta, durava sempre: ciò non 
pertanto l’ accampamento del Ponte Dattaro s' andava allargando 
coll’ opera di pietosa gente, e non pochi infermi v' erano accolti, 
togliendoli alle angustie del carcere di Città. Le cure medi- 
che non giovavano (2); un po'di sollievo dalle chirurgiche; 
ma gli operatori difettavano: il seppellimento. dei cadaveri reso 
difficile dalla scarsità dei becchini: la schiera dei monatti as- 
sottigliata: nel palazzo Comunale un movimento incessante, ma 
disordinato: vivo il desiderio di dar soccorso, ma grande l' im- 
potenza. 

Livio Cerati, cittadino saggio e operoso, appartenente ai 
Conservatori, ordinava il 38 d'agosto, che tutti i Capi delle Vi. 
cinanze facessero tosto il novero delle giovinette rimaste orfane 
di padre e di madre, e sì trovassero senza parenti che potessero 


(1) Nella Parmense si trova fra i volumi delle Miscellanee, un Opuscolo 
che ha per titolo — Reggimento contra peste — del già Maestro Pietro 
Castagno, spagnolo, per conservare li sani et curare gl’ infermi. Con il modo 
d’ usare il composto, over Oglio contra peste et veleni, che si fa ogni anno 
per l’ Ill ma Communità di Ferrara. — (senza data). — 

(2) V. Documento IV. 
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averne cura: che si facessero indagini accurate per sapere quali 
beni possedessero; aiutando così il Governo a preservarle dal pe- 
ricoli e a conservar loro il patrimonio. Ordinava agli stessì 
Capi dì eseguire il censimento dei superstiti; non essendo in 
grado gl’ impiegati del Municipio d’attendere a un lavoro così 
minuto e meritevole di tanta esattezza, mentre erano occupati 
in cose urgentissime e sovracaricati di lavoro: gli stessi An- 
ziani sì trovavano alle strette con quelli del contado, che in 
gran numero e con insistenza, che le sole sofferenze potevano 
scusare, domandavano soccorso alla Città, mentr’ essa a sè me- 
desima non bastava. La borgata di Traversetolo pativa assai: 
dal feudo di Solignano Ciro Pallavicino invocava la quarantena 
« perchè l’infelicità di quei paesi era indescrivibile ». Da ogni 
parte giugnevano voci e segni di universale desolazione. 

Ma se Parma piangeva, altre Città non erano liete. Pia- 
cenza, rimasta per qualche mese incolume, cadeva sotto l'im 
pero della morte. Il Gesuita Orazio Smeraldi, che sappiamo aver 
seguito la Corte allorchè nell’ aprile si trasferì a Piacenza, ba 
lasciato scritto che il 10 agosto l’intera famiglia ducale e i 
cortigiani avevano con qualche premura levate le tende e tra- 
sportata la dimora a Cortemaggiore. 

Racconta che a Piacenza il primo ad esser colpito dalla 
peste in Corte fu un paggio di S. A.: un milanese della casa 
Khò, nipote del Conte Girolamo Rhò, Mastro di campo generale 
degli stati farnesiani. Il giovinetto morì in casa del Conte Fer- 
dinando Scotti; e fu una sì gran sorpresa che indusse la Corte 
a rifugiarsì nella rocca di Cortemaggiore. Lo conferma Zunti 
nella sua cronaca, e aggiugne che a Piacenza morivano sino 
duecento persone al giorno. Da questi avvenimenti si desumeva 
che il contagio s'allargava verso ponente, scostandosi a poco a 
poco dal nostro territorio; ma non era ancora che un moto ini- 
ziale; però tale da far nascere buone speranze. Fu in questo 
momento in cuì gli animi de' cittadini si consolavano nella fidu- 
cia che le loro sventure stavano per finire, che gli Anziani, pro- 
lungato il termine della quarantena in Città e nel contado, vol- 
lero chiedere misericordia a Dio e fare solenni voti, che poi sciol- 
sero con atti di riconoscenza e d’ infinita pietà. 
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Così deliberarono : 

« Vedendo li signori Anziani del presente trimestre che ìn 
« questo tempo di pestilenza, la quale per volere d’ Iddio tanto 
« grandemente castiga, et flagella questa Città con mortalità di 
Gumerose persone, che ogni diligenza et rimedio umano riesce 
vano et frustatorio; et che per placare l'ira et sdegno di 
Nostro Signore, che voglia per sua misericordia et immensa 
bontà perdonarci gli nostrì peccati, con rimetterci le nostre 
iniquità e misfatti, è necessarlissimo ricorrere alla protezione 
et aiuto della Gloriosissima Vergine Madre d’Iddio et del 
Glorioso santo Gioseffo, hanno perciò a nome di tutta la Città 
deliberato di fare le infrascritte devozioni con voti solenni, 
quali s’' abbino da effettuare, et eseguire senza dimora alcuna, 
acciò col mezzo et intercessione della Gloriosissima sempre 
Vergine Maria et del Glorioso S.!° Giuseppe, questa Città habbia 
« dal S." Iddio ad ottenere et conseguire la liberazione di que- 
sta pestilenza. 

1.° Hanno fatto voto gli S."" Anziani per un anno continuo 
tutte le feste delle domeniche intravenire alle compiete quali si 
canterano nell’Oratorio della S.!®® Vergine della Stechata di questa 
Città. 

2.° Quando saranno cessati tutti gli sospetti della pestilenza 
et che sarà permesso liberamente passare per li Stati del Ser.m° 
Sig." Duca di Modena, hanno con solenne voto gli sud.ti Sig.ri 
Anziani stabilito di andare tutti a piedi a visitare, et adorare 
la S.®® Vergine di Reggio, con farle offerta d'una Croce o Lam- 
pada d’argento di prezzo di ducento ducatoni d’ argento. 
3.° Hanno risoluto fare elemosina alla fabbrica della Chiesa 

di S.t° Gioseppo di ducatoni trecento, a fine che col mezzo et 
intercessione di questo glorioso Santo si habbia ad ottenere la 
remissione de’ nostri peccati, et placare l’ira d’Iddio benedetto, 
che per sua misericordia si degni havere riguardo di questo 
popolo. 

« A chi piace dunque tutto ciò, dia la balla gialla, a chi 
« non piace, dia la balla bianca. » 


« — E tutti diedero la balla gialla, approvando — » 
I voti fatti dagli Anziani furono sciolti più tardi, come ve- 
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dremo; e non sarà chi voglia biasimare quegli ottimi signori 
pel loro intervento alle compiete e per altri atti di culto per- 
sonale; ma non sarebbe fuor di ragione il biasimarli per la spesa 
di cinquecento ducatoni in offerte alla Chiesa, se mancavano ì 
denari per curare gl'infermi e sfamare i rinchiusi. Ma è sempre 
audata ad un modo: per pregare il Signore e invocare la cle- 
menza sua, non bisogna andare a mani vuote. 


Passiamo ora ad altro. 

Ci arrischiamo a credere che il lettore di questa disadorna 
narrazione, si sarà aspettato un episodio lagrimevole di wntori 
torturati, appiccati e squartati; perchè non vi può essere al mondo 
chi sappia leggere e abbia un po’ di coltura, e non conosca la 
pietosa storia degli untori, che in quei medesimi giorni in cuì 
la peste infieriva, erano a Milano ferocemente martoriati e spenti 
sul patibolo. Chi è che non ha avuta compassione, e non ha 
fremuto di sdegno leggendo ne' Promessi Sposi la fine miseranda 
di queì poveri innocenti? 

A Parma per fortuna untori non furono; solo corse notizia 
che qualcuno s' aggirasse pel territorio, e il popolo s’ allarmò: 
ma era vana paura, perchè il mestiere non esisteva che nelle 
imaginazioni. Forse le voci che giugnevano da Milano misero in 
vena qualche credenzone di volerne trovare anche qui; e ìl (Go- 
vernatore, che beveva grosso, si rivolse subito al Pallastrelli, Capo 
dell’ ufficio di sanità, perchè si mettesse in moto e scoprisse. 

— « Intendo che V. S. I. ha avuto avviso da certo mercante 
di Pontremoli che per quelle parti era per passare un uomo, il 
quale portava seco una scatola piena d’ unguento pestifero; e 
perchè io tengo lettere d' un mio amico di Pontremoli, che è 
centiluomo principale di quella, e mi scrive fra l'altre cose un 
capitolo che concerneva la medesima materia, ho stimato bene 
di significarlo a V. S.I. acciocchè possa far usare delle diligenze; 
ed io se saprò cosa alcuna, non mancherò d'avvisarnela. 

« Le parole della lettera sono le seguenti: 

<«« Tre giorni sono fummo avvisati da luogo certo e sicuro 
«« che un huomo d'età d’anni quaranta in circa, di mediocre 
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«« statura, di pelo rosso, s'era partito da Milano con una sca- 
«« tola piena d’unguento pestifero con tale iscrizione sopra — 
«« al Rev. Fra Gio: Batta — con disegno di venire in Lune- 
«« giana e Toscana per portarvi la peste. 

«« Se capiterà, al sicuro non gli riescirà il disegno, perchè 
«« se gli è già posto la taglia, et sì fanno grandissime dili- 
«« genze »». 

« Quando sia vero che questo traditore abbia risoluto di 
trasferirsi in Lunegiana, è necessario ehe passi per lo Stato di 
S. A., onde non può se non giovare che Ella faccia fare quelle 
diligenze che le suggerirà la sua medesima prudenza. 

« Bacio a V. S. I. affett.* le mani; 

« Di casa G sett. 1630. aff."° serv.e Girolamo Moresco » 

Due giorni dopo che fu scritta questa lettera del Governa- 
tore, cioè 1 8 sett. il sig." Iosepho Ponzi, ad. un’ altra al Can- 
celliere della Comunità, Mess.” Giulio Lunati, aggiunse, in un 
proscritto, queste parole : 

« Questa notte hanno condotto prigione quà in rocca doi 
« di quelli, dicono, che vanno seminando della polvere per at- 
« taccare la pesta per la città et contado: se sarà vero paga- 
« ranno la pena. — <« Sala 8 Sett. 1630 — » 

È a credere che quel tale di mezzana statura, coi capelli 
rossìi, partito da Milano, fosse andato altrove colla cassetta, forse 
piena di mercerie; e che i due rinchiusi nelle prigioni della rocca 
di Sala, fossero gente dabbene, e quindi lasciati liberi; se no, sì 
troverebbe nel libro dei processi tenuto dal Cancelliere Lunati 
chissà quante pagine miste di cattivo latino curialesco e di 
pessimo volgare, per far sapere aì posteri che il tale dei tali 
daì capelli rossi e i due spargitori delle polveri pestifere, dopo 
essere stati sottoposti ecc., dopo aver confessato le loro colpe, ecc. 
erano stati appiccati e quindi messi a pezzi per distribuire nelle 
ville e nella Città i simulacri della reità. 

E così conchiudiamo secondo le premesse. Untori non ve ne 
furono : e pel popolo parmigiano apparve indizio di sano criterio, 
perocchè in altri luoghi ove non erano e non potevano essere, 
seppero crearli falsificati. 

La peste a cui non premeva che alcuno la seminasse, per- 
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durava ancora nei maggiori centri popolati, e saltuarirmente si 
estendeva nelle terre che aveva risparmiate sino alla fine d’a- 
gosto: troviamo anzi una Grida di Pallastrelli colla quale inten- 
deva di provvedere a combattere il male in Fontevivo e in Ca- 
stelguelfo: affidando con pieni poteri, il governo sanitario di 
quelle ville « al valoroso e integro Pirro Tagliaferri, questore 
della Camera ducale ». 

E poi dobbiamo ricordare con somma lode il Pallastrelli e ìl 
Tagliaferri, i quali primeggiarono per attività instancabile e av- 
veduta preveggenza, pel fermo coraggio e pel sicuro esercizio 
dell'autorità in un corso così lungo di sventure, nel quale la 
mente di chi governava era soggetta a tenzonare fra il dovere 
e la pietà. Così avessero essi trovato più saldo fondamento al- 
l’opera loro nella sapienza del Principe, nella chiarezza delle 
leggi e nella educazione del popolo. Pallastrelli s'era fatto l’ ispi- 
ratore d'ogni salutare espediente, e il vero capo, temuto e ob- 
bedito, del Governo; mentre il Moresco, primo in ordine gerar- 
chico, era passato in secondo rango, se non più indietro. 

Durava ancora la quarantena tanto in Città quanto nelle 
giurisdizioni esteriori; e più volte si dovettero rinnovar Gride 
per farla rispettare, perchè la minaccia della perdita della vita 
per chi fosse uscito di casa, era così grave, che nessuno vi ba- 
dava, sì poca era la paura che tanta pena venisse applicata — 
piuttosto si reputò opportuno di protrarre la detta quarantena 
sino al dì dei Santi: ma nel frattempo il contagio andava, ben- 
chè lentamente, diminuendo; vi contribuiva la frescura che ac- 
compagnava il principio dell’ autunno, o forse la consueta evo- 
luzione delle malattie contagiose, le quali col tempo vanno con- 
sumando le forze, che prima le invigorivano; ed è sì vero, che 
mentre la peste aumentava d'intensità in Piacenza, dove da poco 
era apparsa, scemava in Parma ove da mesì maledettamente 
uccideva. Era così ageravata la condizione di Piacenza che il 
Duca ordinò da Cortemaggiore che Pallastrelli mandasse in soc- 
corso della sua Città nativa, il Dottor Anselmi, i due Chirur- 
ghi ferraresi, il Barbiere napolitano e il Padre Eremitano, Capo 
infermiere nel lazzeretto di borgo delle Carra: di più, dodici 
monatti, sei drutfi e sei netti. Pallastrelli obbedì e mandò: del 
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che a Parma sì compiacquero, arguendo dal fatto di privarsi di 
medici e barbieri, che il contagio andava decrescendo. Fatto av- 
venturatamente vero, che determirò la chiusura di quei lazze- 
retti di Borgo de’ Salici e delle Carra, già popolatissimi. Però 
non si andava tropp oltre nella fiducia, e ancora sì prescrivevano 
cautele pel contatto delle persone e delle robe: la voglia di fare 
a fidanza colla peste e di non volerla riconoscere era passata da 
un pezzo, subentrando alla noncuranza una specie di furore per 
espurgare le case, disinfettare le robe, e stare alla larga dai 
sospetti. i 

Ad ogni modo il miglioramento generale procedeva bene e 
Pallastrelli, rallentò i freni. 

(1630 9 Nov.) « Essendo manifesto che per le necessità 
« pubbliche sia utile aprire qualche mercato di bestie bovine; 
« si additano quali luoghi appropriati Torchiaria e Traversetolo ». 

In questa occasione fu avvertito che, per la morte dì molti 
mezzadri e contadini dipendenti dalle mezzadrie, un numero 
grande di stalle furono abbandonate da chi le custodiva, la- 
sciando che i bestiami vagassero pei campi, mangiando e deva- 
stando le messi. Conosciuto il doloroso caso vi venne provveduto; 
e si provvide anche ad aprire ì mercati ne luoghi stabiliti. 

Entrati nell’ anno 1631, si pubblicò, a' 14 febb.’, un Bando 
del Pallastrelli che apriva la Città a quelli del contado e agli 
stranieri, purchè muniti delle fedi di sanità; revocando nell’ istesso 
tempo alcune restrizioni già imposte al libero passaggio de’ con- 
fini e al tragittare del Po: ordinava infine qualche alleviamento 
alla clausura di quelli che facevano quarantena. Si permise la 
vendita dei mobili, degli oggetti di vestiario e suppellettili vatie, 
purchè diligentemente espurgati. 

Cessati così i rigori precedenti, e ricominciato l’ andamento 
della vita consueta de’ cittadini, il fisco ne approfittò per aprire 
processi contro quelli ch'erano debitori per vettovaglie ottenute 
mentr’ erano reclusi. Orazio Cassola e Sigismondo Zuntì rappre- 
sentavano il fisco, e il Caucelliere Lunati promoveva le azioni 
pel rimborso. 

Esiste (e lo abbiamo già annunciato) nell’ Archivio Comu- 
nale un volume di questi processi, cui abbiamo data poca atten- 
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zione; bastevole però a persuaderci, che la Comunità toccò perdite 
non lievi. — Anche per le dul/ette falsificate ci furono di molti 
processi, e pur questo abbiamo accennato; ma finirono quasi 
tutti in nulla; o per intromissione di persone nobili e potenti, o 
per false testimonianze; cosicchè pel Comune furono più gli spesi 
che i tirati. Il Governatore a metà settembre del 31, diede 
l'ordine ai Deputati che guardavano le porte della Città di non 
ammettere più del/ette di provenienza da Cortemaggiore, nè per- 
sone che da quel luogo venissero, — di maniera che restava pro- 
vato che la peste era penetrata anche nel secondo rìfugio scelto 
dalla Corte Ducale. 

Altrettanto prescrisse Pallastrelli per le persone che arrivavano 
da Massa, da Carrara, da Pisa e dalla Garfagnana, dove la peste 
mieteva di molte vittime. 

Ottimo provvedimento quello di respinger tutti indistinta- 
mente; che equivaleva alla abolizione delle fedi di sanità. Così 
l'avesse intesa sul principio il Duca; o glie l'avessero fatta in- 
tendere i ministri e i medici barbassori, che forse non si avrebbe 
avuto tutta quella strage che sì ebbe. 

Ma a che recriminare dopo dugento sessant'anni? 


Nell’ ottobre del 1631 troviamo ancora qualche residuo di 
contagio sulle montagne; in valle di Cedra, sotto il monte Cajo, 
a Zibana e Trevignano; per cui l’avveduto Pallastrelli elesse 
Podestà, il Magn.°° Marco Comelli, ordinandogli di impedire che le 
genti di que’ luoghi avesser contatto con quelle di ville sane. 

Questo, se non c’ inganniamo, fu l’ultimo episodio della im- 
mensa sventura, cominciata gli ultimi mesi del 1629 e durata 
due anni; o almeno è uno degli ultimi eventi percui l’ autorità 
del Sovrintendente ebbe a manifestarsi. Il resto dei documenti 
s' aggira sulle condizioni gravi in cui era caduta la Comunità 
per le spese enormi che aveva costato la peste -- e non erano 
ancor finite. — E noì avremmo voluto conoscerle e farle note; 
ma lo spoglio di una quantità di note redatte in modo incerto e 
confuso non ci avrebbe indicato una somma esatta; e neppure la 
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totalità dei morti di peste è possibile di ricavarla con sicurezza, 
perchè in quei tempi mancavano gli uffici di Stato-Civile e ì 
parroci tenevano i registri di morte a modo loro: in caso poi di 
pestilenza, con tanta copia di defunti, potevano essere scusati 
delle inesattezze. 

Anche le dichiarazioni dei Visitatori e de’ Capi Quartiere ci 
avrebbero condotti a riassunti approssimativi, non all’ assoluta 
verità. Abbiamo quindi preferito attenerci a quello che hanno 
lasciato scritto il Cancelliere Lunati, il Padre Orazio Smeraldi, i 
medici parmigiani di quei giorni raccolti-in Collegio; e a ciò che 
ha ritenuto l’istesso Professore Corradi, così accurato indagatore 
di tutto che risguarda le pestilenze in Italia. 

La morìa che le nostre città e l’intero Stato ebbero a sof- 
frire era ormai cessata nel giugno del 1632: qua e là un caso 
isolato e lontano, con somma diminuzione d’ intensità, e quindi 
facilità di risanamento. Si poteva dire che fossero gli ultimi e 
rari colpi d’ un nemico che si andava allontanando, stanco di 
vittime, e quasi pentito dell’opera sua. 

Lasciate libere le persone d’ uscire dalle case in cui erano 
state per lungo tempo serrate, movevano lente e timorose per le 
strade richiamando alla memoria i parenti, gli amicì, ì conoscenti, 
da cui si erano separati e de’ quali ignoravano la sorte: tratte- 
nevano l’ eccitamento della curiosità e il desiderio di chiederne 
conto, pel dubbio di sentirsi rispondere: — son morti —. Quante 
lagrime dopo la verità conosciuta, quale aggiunta di dolori ai 
tanti sofferti! — Famiglie intere, scomparse dal consueto con- 
sorzio dei cittadini: altre vedovate de’ più cari, e talvolta dei 
soli che reggevano la casa colla fatica delle braccia o col lavoro 
della mente: quante eccelse persone e nobili cuorì perduti per 
sempre: e i poveri religiosi che sereni e impietositi sì gettavano 
nel fitto dei morenti pur di rassicurare qualcuno timoroso del- 
l'ignoto; e gli orfani a cui la pubblica pietà o la provvidenza 
del Governo salvava il patrimonio, che nella ruina generale era 
rimasto in balia di gente infida. Se è vero, come parrebbe, che 
nella sola Città fossero perite 14 alle 16 mila persone, dovranno 
essere state infinite le male conseguenze apportate ai superstiti. 
Molte preziosità perdute; titoli patrimoniali smarriti; testamenti 
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non potuti dettare, o sottratti o andati distrutti dalle fiamme 
delle disinfezioni: chissà qual numero di figli perdettero gli averì 
e il nome; quante le interessate sostituzioni, quante le accidentali. 

Fummo noi stessì testimoni di non dissimili nè meno stra- 
zianti fatti allorchè nel dicembre del 1857 un terremoto de’ più 
terribili fece migliaia di vittime nel regno di Napoli. 

Si videro allora pietose Suore di Carità accorrere dalla (a- 
pitale nei desolati luoghi, guidate (lo diciamo per onore della 
nostra Città) da una Superiora, la Marchesa Clelia Melilupi di 
Soragna, e qua e là per gl'improvvisati accampamenti raccogliere 
bambini abbandonati, de’ quali non sì conoscevano più i genitori 
già morti e sepolti; nè essi, poveri piccini, sapevano dire chi 
fossero stati e dove avessero avuto la loro casa. Quelle buone 
Suore, che il cinismo e l’ ingratitudine spesso avversano, condus- 
sero a Napoli una grossa schiera di creature, parecchie poppanti, 
sostenendole con ogni affettuoso artifizio, purchè giugnesser vive 
all’ Orfanotrotio che le aspettava; e vi giunsero dopo non breve 
cammino e superate fatiche. Ma, oimè, senza genitori, senza for- 
tuna, e senza nome! 


Correva il mese di giugno del '32 quando i signori Anziani 
si risolsero di sciogliere il voto fatto alla Madonna di Reggio 
ond’ essa placasse l'ira di Dio, che fieramente si manifestava col 
flagello della peste. 

Così infatti avvenne; come si legge nel volume delle Ordi- 
nazioni Comunali, ‘in cui è descritta la sacra funzione ne’ suoi 
minuti particolari. 


« — 1632 18 giugno. 


« Convocatis.... Ill. mis DD. 


« Essendo stato fatto voto dalli sig." Conservatori dell’ Officio 
di Sanità di Parma per placare l'ira dell’ onnipotente Iddio di 
donare un calice et patena d'argento al Beato S.t° Nicola, eretto 
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nella Chiesa de’ Padri Eremitani di Parma, qual fu esseguito con 
proprii danari di sig." Conservatori l’ anno 1630: fecero anco voto 
di procurare che Monsignor Vescovo solenizzasse et facesse affe- 
stare la festa di S.!° Rocho, et che se li dovesse dalla Città 
donare in giorno della sua festa due torze di cera biancha, et 
fatte altre devotioni; come d’ andare per un anno continuo, anco 
la Domenica, alla compieta della Madonna Santissima della Ste- 
chata, che tutto è stato eseguito: sono poi state fatte diverse 
elemosine a luochi pij, a Monache, a Frati et poveri della Città; 
ma non ostante questo, fu anco fatto voto dall’ Ill.mi Sig." An- 
tiani a nome di tutta la Città di dovere andare l'Illmi Sig." 
Avtiani a Reggio a piedi et presentare alla Madonna Santiss.m® 
di Reggio una Lampada d'argento, ogni volta che d.'* Città 
fosse liberata in tempo che li infra." Ill.mi SS." Antiani resside- 
vano nell’ Antianato, li nomi de quali sono li seguenti: 

Dottor Ant.° Mar.* Osnago, 

Francesco Beccho, 

Cavaliere Camillo Tarasconi, 

Paolo Galla, 

Marcho Ant.° Sciena, in loco del S." Ottavio Visdomini che 

era andato a Roma, 

Odoardo Lallata, 

Pietro Paolo Veneri, 

Antonio M.* Frizzoli, 

Berniero de’ Bernieri, 

Teodoro Stradivardo, 

Francesco Ugoleno, detto Castellina, 

Pietro Paolo Da Sù (1). 

« Et per mostrare maggior devotione, loro medemi SS. An- 
tiani comperorono oltre detta lampada molto bella et riguarde- 
vole, uno bacile grande d’ argento, et lo donarono a d.* Madonna 


(1) Nel verbale che si conserva nell’ Arch. com. di Parma è ommesso il 
nome dell’ Anziano 0a Sù: e noi lo aggiungiamo — perchè nella nota che 
si conserva nell’ Arch. di Reggio degli Anziani di Parma che andarono a 
render grazie alla Madonna della Ghiara in Reggio, figura il nome del Da Su 
(ora Dassù); e perchè esso completa il numero degli Anziani, che erano 
dodici. 
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Santiss.® con d.* lampada, et il S." Paulo Galla del suo li donò 
una collana d’oro di valore di cinquanta scudi, et così oltre d.* 
lampada pagata dalla Comunità et d.° Bacile d’argento pagato 
de denari proprij di essi sig." Antiani et detta collana donata 
per d.° sig." Galla; li Antiani li donarono anco otto grossi tor- 
zoni di cera biancha de quali si erano serviti in fare cantare una 
Messa solenne in d.° Oratorio della Madonna S."® et tuttì colla 
famiglia si communicarono, et renderono gratie a d.° Mad.* S.2® 
della recuperata salute, pregandola che per sua misericordia si 
degnasse di pregare N. S. acciò mai più occorresse straggie tanto 
grande, della quale sì tiene per fermo che in Parma morissero 
più di ventimilla persone et nel Ducato più di sessantamilla, et 
acciò nell’ avvenire si sappi come fu osservato in d.* andata et 
che fameglia fosse quella che fosse condota, è parso bene espri- 
merla qui. 

« Ciascuno S." Antiano, et il Cancelliere condussero con loro 
uno servitore, et condussero anco li musici della Madonna della 
Stecata, qual cantò in Reggio nell’Oratorio di essa Madonna 
sant." mentre si diceva la Messa solenne, et che assistevano a 
quelli d.ti Sig." Antiani et famiglia; per condurre li musici con 
l’ organista sì pigliarono quattro carrozze a nolo sopra quale venne 
poi sopra la robba che si conduceva colà et musici, quale carozze 
con altre si hebbero in prestito da Gentilhomini Parmeggiani, 
servirono per ricondure la famiglia in carozza, i musici et robba 
che si conduceva colà. | | 

« S. A. Ser."® prestò tre carozze da sei cavalli per cia- 
scuna, quali servirono per l’ Illmi S. Antiani, et per me Giulio 
Lunato Cancelliere, sopra quale venissimo sopra nel ritornare da 
Reggio a Parma; sopra le altre venero li musici, robbe, Maz- 
ziere, Massarolo, Donzeli et servitori di ciascheduno. | 

« Li Sig." Antiani erano vestiti di tella Sangalla (1) nera, 
veste che li arevava alli genocchi), senza cordone, et senza bor- 


(1) Tela Sangalla — Tela grossa e sostenuta, di vari colori; la nera 
serviva pei medici e pei Chirurghi negli Spedali. 

Si vestivano di questa qualità di tele anche i Pellegrini. 

Dicevasi Sungalla perchè la mandava a noi la Città di S. Gallo di 
Svizzera. 





IN PARMA NEI, 1630 135 


done, con li suoi cappelli, ma sotto erano vestiti onorevolmente, 
et con collane. 

« Havevano con loro sedeci Donzelli vestiti a livrea del- 
l Ill.ma Comunità, et si servirono di quelli vestimenti che have- 
vano fatti et serbati quando si andò a Bologna li anni passati 
a fare riverenza alla Ser." Duchessa Margarita Medici, sorella 
del Ser.®° Gran Duca di Firenze, et moglie del nostro Ser.m° 
S." Duca Odoardo. 

< Ciascuno di essi S." Antiani, et d.° Cancelliere, have- 
vano con loro uno servitore, alimentati a nome dell’ lll.ma Com- 
munità. 

« Mandarono ìl Sig." Gio: Batta Bertuzzi et il S." Ester? 
Lunati, mio figlio, a Reggio a preparare vitovaglie, loco da de- 
sinare una sola mattina, et ajustare ogni cosa con li Padri Ser- 
viti; et così essi Padri prestarono camare a sufficenza per l’ al- 
loggio di essi S." Antiani et famiglia nel loro convento, con loco 
da fare la cucina: detto Ester attese a complire ad ogni cosa, 
sì nel comprare vetovaglie come nel preparare ogni cosa neces- 
saria, et stete colà tre giorni avanti d.' s." Antiani partissero ; 
il Sig." G. B. Bertuzzi andava innanti et indietro sì per aiutare 
l'andata, concertar le carozze et fare preparare il vivere et aloggio 
per d." s."i Antiani al ponte di Enza, dove deliberarono stare la 
sera; dove che per compire tal voto sì partirono tuti li sudetti 
accompagnati da una infinità di populo che per il più di dol- 
cezza piangevano; et a dì vinti duoi di Maggio 1632, giorno di 
lunedì, circa li vinti un' hora partirono dal Palazzo dell’ Ill.ma 
Comunità d.t s.ri Antiani con tutta la d.* servitù, accompagnati 
da grandissima frequenza di popolo, et andarono alla Madonna 
santiss.®® della Stechata a pigliare la perdonanza, et ivi fu can- 
tato un bellissimo motteto dalli musici che dovevano essere con 
d.‘ 3. Antiani con il Maciere (-Mazziere) avanti con mazza, 
Canzelieri, sedici Donzelli, et servitori andarono a piedi all’ Ho- 
staria del ponte d'Enza accompagnati sin a s. Lazaro dal  po- 
pulo, alla qual hostaria del ponte d’ Enza era stato preparato 
da d.° sig." Bertuzzo l'alloggio, et quella note mangiorono et 
dormirono in d.° hostaria, et per non fare tanta spesa, et anco 
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per causar manca confusione si lasciò il Sig." Girolamo Rosso, 
Massarolo con tutti li Musici et carozze, quali partirono la ma- 
tina delli ventitrè di maggio per giugnere in tempo in Reggio 
che d.‘ sig."i Antiani havessero a fare d.* lor entrata. 

« La matina delli vintitre di Maggio partirono dalla d. 
hostaria del ponte d’ Enza d.'' sig."i Antiani, Canzeliere, Donzeli 
et servitori di due hore avanti giorno, et così piano piano an- 
dorono a Reggio, et si fermorono all’ hostaria dell’ Angelo, fuori 
di Reggio per aspetare le Carozze, et musici, come con effetto 
venero, et sebene havessero mandato a dar parte a quelli sig." 
Magistrati della Communità di Reggio, et anco alli Padri Ser- 
viti, che erano gionti per venire ad adempire il voto a quella 
Madonna sant."8, ad ogni modo niuno fu mandato ad incontrare 
d.' sig." Antiani, come conveniva il termine; et se ne entrarono 
senza mazza, accompagnati dalli loro Donzelli, et tutta la ser- 
vitù, et per diritura andorono a d.° Oratorio della Madona San- 
tiss.®* et sì ripossarono alquanto in d.* Camare che gli erano 
state preparate da esso Ester Lunato, et tanto sì prepararono li 
Musici, et quello che doveva cantare la messa: et fatto questo, 
all’ altare medemo di essa Madona Sant." si comunicarono d." 
sig. Antiani et tutta la familia, et poi otterirono d.8 Lampada, 
et Bacile grande d’argento con d.“ otto torzoni di cera biancha, 
et il s." Paulo Galla offerì d.* Collana d’oro, et indi andorono 
a desinare in pubblico in d.° Camare, alla quale tavola stettero 
li d.' Antiani, et me Cancelliere in fine della tavola; et si man- 
giò in pubblico con scalchi et trenzanti che servivano a tavola, 
condoti da Parma, quali furono il sig." Alessandro Marimò et il 
8." Rinaldo Sonsi; et desinato che fu, d.'' sig." Antiani con me 
Cancelliero montassimo sù le carozze di S. A. Sopra le altre 
montarono li Musici, et servitori, et il medemo giorno arivas- 
simo in Parma, et perchè la carozza dove era d.° Massiere sì 
ruppe, restò a dietro; ma perchè la mazza era sù la carozza 
dove ero Io Cancelliere, si fece portare la mazza al s." Dome- 
nico Leporati qual con molta gente era venuto ad incontrarci, 
et così dalla porta di San Michele si andò alla Madonna Sant.m® 
della Stechata et colà sì ritrovarono li Musici, et fu cantato uno 
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motteto, et doppo l' baver reso grazia alla Madona Sant. del 
ritorno, ciascuno andò in Pallazo, et poi a casa; et perchè non 
condussero con loro il M.'° Ill.mo signor Gio: Batta Verugoli 
loro Thesoriere volsero li d.'' Ill.mi Antiani che fossi quello Io 
Cancel."e Giulio Lunato che facessi l’ offitio di vice Thesoriere 
come con effetto fecci et hoggi che è il diciotto di Giugno 1632 
hanno ordinato che facci trascrivere tutto ciò sopra ìl libro delle 
Ordinationi a perpetua memoria >». 


( Ord. Com. 1632 pag. 72.) 


- 


Tutta la prolissa scrittura del Cancelliere Lunati rivela il 
sentimento religioso e la esteriorità che a quei tempi vi si dava, 
e noi non vì discorreremov sopra; solo osserveremo che la funzione 
solenne si sarebbe potuta efl'ettuare qui, nella nostra Cattedrale 
dedicata a Maria Vergine protettrice della Città, come afferma- 
va in fiducia sino ai giorni nostri la iscrizione nella magna sala 
del Consiglio: — Hostis turbetur quia Parmam Virgo tuetur. — 
Ma se gli Anzianì vollero andare a Reggio avranno avuto le 
loro ragioni, come l’ ebbero i Confratelli della Madonna del Fiore 
che nel maggio, prima ancora che si movessero quelli del Co- 
mune, avevano fatto la loro gita di ringraziamento a Reggio, ve- 
stiti di nero, scalzi e colle croci sulle spalle. Anch' essi nella 
Chiesa della Ghiara ascoltarono la messa, si comunicarono, do- 
narono uno stendardo d’ermisino e prima di lasciare la città fu- 
rono processionalmente a riverire il corpo della Beata Giovanna. 

Gli Anziani se avessero compiuto il rito nel Duomo di Parma 
avrebbero risparmiato l’incomodo d’ un viaggio e d'una spesa 
relativamente non lieve; ma eziandio (che è assai più, nel conto, 
del risparmio) il dispiacere per l’' affronto di non essere stati 
accolti degnamente, come credevano. E neppur noi sappiamo ima- 
ginare la cagione d'un fatto così contrario all’ indole d’ una cit- 
tadinanza buona e cortese: ma bisogna pur dire che quello 
spettacolo sacro avesse la jettatura, perchè nell’ andata vi fu il 
cattivo ricevimento de’ reggiani; nel ritorno la carrozza rotta; e 
negli effetti, che i doni offerti andarono a finir male. Quegli og- 
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getti sacri, di qualche valore artistico e dati per voto, cioè in 
segno perpetuo di venerazione, non si trovano più fra gli orna- 
menti del tempio. La lampada era opera di Bartolomeo Dossena 
argentiere della Comunità di Parma, in fama di artista valente; 
il bacile d’argento entro il quale i doni erano stati offerti do- 
veva avere qualche valore, perocchè dalle carte rimaste sì co- 
nosce essere stato di ducn peso; a questo si aggiunga, che la 
lampada aveva fra gli esteriori ornati, due cartelle nell’una delle 
quali, sotto lo stemma della Città di Parma leggevasi; — Com- 
munitas Parmue vovit anno 1680; — nell’ altra: — Virgini li 
beratrici a peste —........ 

Ora, di quei presenti non resta che la memoria in un vec- 
chio documento; il quale cì fa eredere che gli argenti e l’opera 
del Dossena siano stati fusi nel 1792 dall’ orefice reggiano Lo- 
dovico Riva per rifar lampade di nuova foggia, e a noi non ri- 
mane altro confurto, che una ve ne sia, la quale abbia il valore 
artistico di quella che fu donata dai buoni Anziani di Parma. 


. . Cl) . Li . . . . e e e e . . . 


À questo punto il racconto della peste è finito: ma pei 
parmigiani d’ allora vi fu uno strascico di guai lungo e penoso. 
Il dolor vivo e comune per tanti concittadini perduti; Ja penuria 
nelle famiglie; la mancanza di lavoro agli operai, cui non re- 
stava che stendere la mano indebolita e vivere di carità; le 
campagne quasi incolte; la Corte che non dava aiuto perchè il 
Duca non avendo veduto da vicino i gravi e varî mali arrecati 
dalla pestilenza, non seppe rivolgere in adeguata misura l’ au- 
torità sua a benefizio dei miseri, nè chiedere al proprio cuore la 
generosità che faceva d'uopo. Egli aveva fuggito la peste e 
pretendeva dare da lontano ordini imperiosi e mal ponderati 
consigli. 

La Comunità sì trovava condotta in strettezze assolute; per 
essere stata quella che più di tutti aveva sopportato il pondo 
delle spese: le rendite non bastavano alla gravezza dei debiti ; e 
nell’ aprile del 1634 uscì dagli uffizî. Municipali un Bando col 
quale s' invitavano gli speculatori a comperare parte del rica- 
vato dal Dazio del Sale, e parte dell’ Addizione sulla macina 
di Città. 
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Inoltre si pose in vendita la caso comunale nella vicinanza 
di Sant’ Andrea ; quella che serviva di residenza agli Anziani (1): 
cosicchè si può dire, senza esagerazione o malizia, che il Comune 
di Parma per pagare i suoi debiti e tener alta la fama del- 
l' onestà, vendette persino la casa. E fu azione che gli fece 
onore. 


(1) Doveva essere la casa che già fu Il’ A/hergo del Gambero, e ora è 
casa They, contigua alla Canonica di Sant' Andrea (Strada all' Università, 
N.* 10). 3 


DOCUMENTI 


Cupi dei Quartieri e Visitatori delle vicinanze. 


1.° Quartiere — Comincia dal ponte novo del Torr.t* Par- 
ma e continua per la contrada di Malcantone sino alia porta S. 
Barnaba. 

Capo Quartiere — Dottor Pietro Gio: Monticelli. 

Vicinanze e visitatori : 

San Barnaba — Battista Salati - Aless. Milanini. 

San Bartolomeo — Fr.co Maghenzo - Gio: Ant.° Campa- 
nino - Pietro Fran.co Cigognari. 

San Paolo — Franco Bernuzzi - Fabio Del Monte. 


2° Quartiere — Dal Malcantone sino alla casa Clem.t* 
Sacco; indi strada Diritta sino al Naviglio. 

Capo Quartiere — Dottor Camillo Vezzani. 

Vicinanze e Visitatori : 

San Paolo — Achille Baffoli - Alfonso Orlandini. 

San Michele del pertusio — Matteo Vosio. 

San Michele del Canale — Stef. Pelizzoni - Giulio Anghi- 
nolfi. 


San Biagio — Franco M.* Muciaso - Ottavio Ceresa. 
Sant’ Antonino — Fran.co Bandino - Fortunato Zandemaria. 
San Vitale — Alessandro Parasacchi - G. B. Da Sù. 

San Pietro — Giovanni Veneri - Ottavio Ferro. 


San Nicolò — Cristoforo Cantelli - Giacinto Tintera (questi 
hanno cura della Vicinanza ancorchè una parte sia sotto altro 
Quartiere). 
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San Barnaba — Francesco Asta. 

Chiesa Maggiore — Girolamo Tagliaferro. 

Santiss.® Trinità — And.* Bacchino - (Giu.* Bernuzzi - 
Giu.° Stermeri. 

San Marco — Paolo Giavarino - Paolo Forni. 

Sant’ Alessandro — Bartolomeo Tartaglia. 


3.° Quartiere — Da casa Aiano a S.t Antonio; di qui fino 
a S. Benedetto col resto della Città sino a porta S. Michele. 

Capo Quartiere — Giovanni Palmia. 

Vicinanze e Visitatori : 

San Gio: Evangelista — Gio: Alfonso Piazza - Pietro M. 
Fossa - Diofebo Del Monte. 

San Moderanno — (non essendovi alcuno, serviranno i so- 
prascritti). 

Chiesa Maggiore — Gir.® Tagliaferro - Car.!° Aleotto - 
Aless. Visdominiì. 

San Benedetto — Ottavio Da Sù - 0d.° Scachino - Flam.° 
Soncino. 

San Sepolero — Giacomo Stavoli. 

San Michele dall’ Arco — Gio: Berselli - Bernardo Benci- 
vegna. 

San Stefano — Paolo Gallo. 

San Siro — Orazio Artardi. 


4.° QuaRTIERE — Dal ponte nuovo al malcantone (dalla 
parte di Casa Zobolo) sino alla piazza; volta insù per la Str." di 
Porta Nuova fino alla Mad.* degli Angeli. 

Capo Quartiere — Giulio Cerati. 

Vicinanze e visitatori : 

Sant’ Uldarico — Cesare Cantello. 

San Marcellino — Alessandro Rabalia. 

San Tomaso — Carlo Pagano. 

Sant’ Anastasio — Fran.co Mamiano - Aless.® Scudellaro. 

Sant’ Ambrogio — And. Baiardo - Giac, Malamatre, detto 
de’ Bisi, 
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Sant’ Andrea — Ortensio Banzola - Vin.° Anselmo - Giulio 
Lodesino. 

San Pietro — Simone Bocho. (Sta per Bocchi). 

San Bartolomeo — Sigismondo Zunti - Orazio Baistrochi. 


5.° QuartieRe — Dal cantone di Bardotto al Castello (ex- 
clusive), da B.° S.t® Cristina a S. Cristoforo. 

Capo Quartiere — Cavaliere Giacomo Borra. 

Vicinanze — Visitatori: 

San Salvatore — Lodovico Hiemi - Lod. Bortolotti. 

San Michele portanova — Bartolomeo Pitorelli. 

San Silvestro — Biagio Magnani - Donnino Saldina. 

Santa Cristina — Alessandro Atanasio. 

San Quintino — Alberto Balestrieri - Ranuccio Centoni. 

San Siro — Paolo Emilio Torra - Cornelio Del Bano (del 
Bono ?) 

Sant’ Apolinare — Paolo Verghi - Baldassare Parmeggiano. 

Sant’ Oldarico — Ranuzio Recordati - Tarquinio Calcagno. 

San Lorenzo — Lucrezio Colla - Paolo Bolzoni. 


6.° Quartiere — Si piglia il resto della Città di quà dal 
fiume includendovi tutta la Città andando verso S. Michele dal- 
l’ Arco. 

Capo Quartiere — Francesco del Becco. 

Vicinanze — Visitatori: 

Santa Cristina — Paolo Vandoni - Annib.° Imola (questi 
avranno cura, che sono verso mezzo giorno di S. Stefano). 

San Quintino — Cristoforo Mandria - Cesare Bolzoni. 

San Sepolero — Agostino Cusano - Aless.® Coppellini - 
Alfonso Vezzano. 


7 Quartiere — In Capo-ponte - Da porta S. Francesco a 
B-° Parente, San Basilio, Chiozza, Castello Piombino ecc. 

Capo Quartiere — Araldo Araldi. 

Vicinanze — Visitatori : 

Ognissanti — Giov: Cassio - Lor.?° Larini - Tiberio Fer- 
rarino. 
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Santa Caterina — Fed.° Stradivari - Livio Saldina. 
San Basilio — Paolo Zanardo - Paolo Rovacchia. 
Santa Cecilia — Gio: Martinenghi - Licinio Del Bò. 


8° QuartiERE — Da Borgo Parente, a S. Spirito, e il resto 
di Capo di ponte. 

Capo Quartiere -- Cavaliere Angelo Garimberto. 

Vicinanze — Visitatori: 

San Gervaso — Pier Ant.’ Lanfranchi - Dario Calcagno. 

S.'* Maria Borgo Taschieri — Gio: Biolco - Fulvio Camillo 
Robusco da Soragna. 

San Giacomo — Giul.° Cesare Azzoni - Pietro Lunato. 

San Spirito — Filip." Guastaleno — Domenico Viano. 

S.* Cecilia — Franco Ciotti - Carlo Zalli. 


II. 


Capi assegnati ai Gruppi delle Ville. 


1.° Sistilio Scotto: — per S. Polo di Rivarola - Ravadese 
- Casalora - Rossa - Pizzolese - Sinzanese. 

2.° Ottavio Tredicini: — Frassinara - Ramoscello - Frara 
Ferrarîn - Pedrignano - Gambaretolo - Ugozzolo. 

3. Biagio Magnani: — Cortile S. Martino - Castelnovo-est 
- Paradigna - Baganzolino - Moletolo - S. Leonardo. 

4.° Michelan.° Piloto: — Rivarolo di S. Vitale - S. Mart." 
di Beneceto - Beneceto - Masera - Vicopò - Paullo. 

5.° Giacinto Parasacchi - S. Donato - Crostolo - Casello 
dell’ Abbate - Gazzano. 

6.° Gio: And.* Lodesino - Sorbolo - Casaltone - Casalba- 
roncolo - Tanzolino - Chiozzola - Nocetolo - Olmo - Casalpò (in- 
sieme con Lodovico Bergonzo). 

7. Paulo Tagliaferri: —- Enzola - S. Sisto - Fiesso - Pra- 
ticelli - Gattatico - Torre. 

8.° Vinc. Bergonzo: — Coloreto - S. Lazzaro - Marore - 
Porporano - Malandriano. 
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9.° Mario Cassola: — Antognano - Gaione - S. Ruffino - 
Corcagnano - Vigatto. 
10.° Girolamo Cavalca: — Alberi e S. Prospero - Pan- 


nocchia - Arola - Casatico - Vidiana - Stroguano. 

11," Valerio Bernardo: — S. Ilario - S. Vitale - Limido - 
Lesignano-Palmia - Palmia Montepelato - Cavana. 

12.° Cav. Anfrone Buralli: — Piantogna - Cella con Palmia 
- Sivizzano con Palmia - Riano - Gaiano - Terenzo. 

13.° Cav. Tarascone: — Vizzola - Ozzano - Gaiano con 
Oppiano - Talignano - Giarola - Collecchio. 

14.° Giacomo Vezzano: — S. Martino Sinzano - Lemignano 
- Vigheffio - Scarzara - S. Pellegrino - Valera. 

15.° Giulio Bottone: — Vigolante -  Madregolo - Fraore - 
Bianconese di quà dal Taro - Id. di là - Vicofertile - Kja. 

16.° Marcantonio Balestrieri: — Roncopascolo - S. Pancrazio 
- Fognano - Golese - Castelnovo sera. 

17.° Clemente Balestrieri: — Baganzola a sera - Cervara - 
Vicomero - Viarolo - S. Biagio di Viarolo - Ronco Campo Canneto. 

18.° Giulio Carcellii — Mamiaro - Gavazzolo. 


Nora — Non appare che il progetto di fare questi gruppi venisse 
messo ìn atto : e a noi sembra che avesse bisogno di non poche correzioni. 


III. 


Nome de’ sacerdoti morti di peste, e in servizio 
d’ assistenza agl’ infermi. 


GESUITI — 1. Roberti p. Vincenzo — 2. Colesanti p. Do- 
menico — 3. Zadeo p. Domenico — 4. Gherardi p. Francesco 
— 5. Grillo p. Giaciuto — 6. Tedeschi p. G. Cesare — 7. Barpi 
p. Andrea — 8. Zucchi p. Emilio — 9. Malaspina p. Felice — 
10. Orsini p. Lucio — 11. Ravizza p. Pierantonio — 12. Naldi 
p. Ottaviano — 13. Garzoni p. Marco — 14. Cortellini Lod.°, 
coadiutore — 15. Grumelli Bartolomeo — 16. Bolsi Girolamo 
— 17. Ubaldi Giovanni — 18. Riccieri Gio: Batta — 19. Se- 
dazzi Tommaso — 20. Parenti Lodovico — 21. Smeraldi Fran- 
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cesco — 22. Martinelli Giovanni — 23. Canestrino Bartolomeo 
— 24. Cantoni Vincenzo — 25. D'Elia Vincenzo — 26. Te- 
deschi Francesco — 27. Lanci Gio: Batta — 28. Gisalba Gio: 
Batta — 29. Luparini Gio: Batta — 30. Borra Antonio — 31. 
Lucio Roberto — 32. Gandini Tomaso. 


CapPUCCINI — l. Cornazzani p. F,° Liberato — 2. Venerio 
p. F.° Vitale — 3. Feliciano F.° — 4. Brasi p. f.° Angelo, pre- 
dlicatore — 5. Cicognani p. F.° Basilio, id. — 6. Giovanni p. 
F.°, id. -- 7. Francesco p. sacerdote — 8. Beretta p. F.° Ga- 


briele sac. — 9. Verri F.° Paolo, chierico stud. — 10. Cassola 
F.° Stef.°, id. — 11. F Gioseffo, id- — 12. F.° Giunipero 
Ferrarese, id. — 13. p. f.° Giovanni da Scandiano, sac. — 14. 
f.° Urbano da Piacenza, chierico stud. — 15. p. Guido da 


Mantova, id. 

Morti di peste in Coovento 12. Il solo Cappuccino rimasto 
vivo fu P. Romualdo Castellina parmigiano, che servì sino al- 
l'ultimo giorno del contagio. Morirono diversi Carmelitani e 
altri sacerdoti secolari e regolari, ma non restano di essi memorie 
particolari. 

Gesuiti morti. . . N.° 32 


RIASSUNTO: Cappuccini 12 + 15 » 27 in totale N.° 59. 


Nora — Dei Cappuccini i primi tre servirono e morirono nell’ ospedale 
di S. Lazzaro. 

Gli altri nove servirono e morirono assistendo i malati nelle case. 

Gli altri quindici morirono in convento di peste. 


IV. 


Elettuario contro la peste di Guidone. 


detto Elettuario del Papa — nec plus ultra — (Teatro 
farmac® d'Ant° De Sgobbis). 


Prendi — Bacche di Ginepro — Cariotilli — fiori noci mo- 
scate — Zenzero bianco — Curcuma - Genziana — Tormen- 
tilla — Dittamo — Aristolochia — Cardo benedetto — Salvia — 
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Ruta — Balsamita — Menta crespa — bacche di Lauro — 
Croco orient. — Semi d'’ acetosa — di Cedro — di basilico — Aloe 


— Sandalo citrino, rosso, bianco — ‘Mastiche — Olibano -— 
Bolo armeno — Terra sigillata — Spodio prepar.” — ossì di corno 
di cervo — rasura d'avorio — margherite prepar.* — coralli 
rossi — fragmenti di saffiro — di smeraldi — conserva di 


rosa — di buglossa — di Ninfea — Teriaca scelta — Zuccaro 
ottimo — Canfora. 
(St omette la lunga istruzione per la preparazione) 


GIOVAMENTO 


Rompe gl’insulti delle febri maligne et contagiose: leva gli 
seminarii del male pestilenziale, scacciando la materia velenosa 
per gli sudori; et può essere adoperato così nella preservatione, 
come nella curatione. 

NOTA. 

Nei vecchi Formularî o Teatri farmaceutici si trova un gran 
numero di questi Elettuari contro la peste, i quali sono presso 
a poco come questo che abbiamo stimato opportuno di riportare 
a dimostrazione della nessuna utilità che la terapeutica del 1630 
poteva apportare alla guarigione della peste. 


GLI ARTISTI PONTREMOLESI 
DAL SECOLO XV AL XIX. 


Spigolature 





Solamente per raccogliere ì nomi e dare qualche notizia 
degli Artisti, che nati in questa Città si sono applicati con 
qualche riputazione all'arte, mì sono deciso a pubblicare questo 
Opuscolo nella fiducia anche che altri si sarebbe occupato di 
correggerne le imperfezioni, compiendo così uno studio interessante 
per la Storia pontremolese. 

Pontremoli vanta pochi artisti, e se questi non hanno lasciato 
un nome illustre, pur tuttavia meritano per i loro lavori, di es- 
sere ricordati dai cultori delle memorie Lunigianesi. 

Riandando col pensiero ai secoli passati in cui fiorirono in 
Italia tanti Pontremolesi e fra i molti nel Diritto i Dodi, i Ca- 
valli, i Parasacchi, i Coppini; nella medicina i Zambeccari e Ven- 
turini, e nelle lettere i Belmesseri e tanti altri; nomì tutti che 
Storia ha fatto suoi, torna difficile spiegare la ragione della pe- 
nuria negli Artisti, a meno che non voglia ricercarsi nella natura 
alpestre del luogo o nelle diverse dominazioni alle quali andò 
soggetta la nostra Uittà. 

Ho creduto dovere comprendere sotto il nome di Artisti, 
oltre quelli che adoperarono il pennello e lo scalpello, anche co- 
loro che trattarono le arti minori dove entra il disegno. 
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Di molti di essi non posso dare nessun cenno biografico, non 
essendo riuscito a trovare qui negli Archivi pubblici e privati 
alcuna notizia che li riguardi; giacchè eglino abbandonavano 
sempre Pontremoli e ditficilmente vi facevano ritorno, essendo 
loro impossibile trovarvi i vantaggi degli onori che solamente 
potevano ottenere nei grandi centri. Nelle mie ricerche non sono 
andato oltre il Secolo XV, anzitutto perchè da allora incomincia 
il rinascimento artistico in Italia, e poi perchè nei libri da me 
consultati non trovai cenno di nostri Artisti anteriori a quell’ e- 
poca, e nemmeno potei cercarne nei Codici Municipali, essendo 
stato l’ Archivio del Comune di Pontremoli completamente di- 
strutto da un incendio, in occasione del passaggio dell’ esercito 
di Carlo VIII. 

Infatti, il manoscritto piùr antico che sì conserva nell'Archivio 
Pontremolese, è una raccolta di deliberazioni consigliari ed è da- 
tato Post incendium - 1495. 

Per queste mie spigolature mi sono valso delle Opere del 
Marchese Campori e di quelle del Bertolotti; dell'Archivio del 
Comune e delle Notizie storiche di Pontremoli del frate Bernar- 
dino Campi, manoscritto autografo del secolo passato tuttora ine- 
dito, da me posseduto. 

In ultimo, dopo quanto ho promesso, chiedo venia ai lettori 
se..... avrò la fortuna di averne. 


Pontremoli, febbraio ’95. 


SecoLo XV. 


Pietro da Pontremoli, fonditore, esercitava l’arte sua nella 
prima metà del 1400. Il Padre Bernardino Campi, scrittore di 
una Storia di Pontremoli tutt’ ora inedita, afferma aver copiato 
dalla Campana maggiore della Chiesa di S. Lorenzo di Zeri la 
seguente iscrizione : 


+ CCCCII PETRUS DE PONTREMULO 
ME FECIT. 


Tale campana doveva essere stata indubbiamente fusa dal 
nostro Pietro ed il Campi ha certo scambiato la lettera M del 
millesimo con la croce che usavasi generalmente far precedere al 
millesimo stesso. L' iscrizione doveva leggersi: 


MCCCCII. PETRUS ecc. 


Sebastiano da Pontremoli fu valentissimo tipografo. Uni- 
tamente ad Enrico Germano fece nel 1493 a Milano l’ edizione 
principe delle opere d' Isocrate nel testo originale. (1) 

Di un tale libro, ormai divenuto una rarità bibliografica, 
parlano con molta lode il Ma:ttaire ne’ suoi Annales typogra- 
phici ab artis inventae origine ad annum MD., e l’Argelati nella 
Historia typographico-literaria mediolanensis. 


(1) G. Srorza. Epistola Peregrini de Belmesseris Pontremulensis — 
Lucae, 1880. 
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Sono ignoti l’anno di sua nascita come quello della sua 
morte, e nemmeno è conosciuto da quale famiglia pontremolese 
egli sia uscito. 


SecoLo XVI. 


Gerolamo da Pontremoli, pittore. Neppure di questo 
artista sì hanno notizie. 

Unicamente è noto che nel 1500 esercitava la pittura in 
Roma ed è da ritenersi che fosse valente nell’ arte sua, figurando 
egli fra gli ascritti all’ Accademia di S. Luca. 


Francesco Righetti, spadaro. Di lui null’ altro si sa al- 
l’infuori che nel 1552 teneva in affitto stabili di proprietà del 
Monastero di S. Silvestro in capite a Roma. 


Gian Maria quondam Menichelli, di Pontremoli, vascel- 
larius, abitante a Roma nel Rione Parione, è nominato con questa 
. qualifica in un Rogito del 20 luglio 1517. 


Francesco da Pontremoli. Costui fu certamente un illustre 
Ingegnere. Di lui sì legge in una lettera scritta da Parigi circa 
il 1580 da Gerolamo Muzio a Battista Egnazio e riportata dal 
P. Domenico Pellegrini al Tiraboschi, le seguenti parole: A//a 
Corte di questo Re (Francesco I) è un Maestro l'rancesco da 
Pontremoli tenuto grande ingeniere et ha fatto un suo modello 
del Ponte di Cesare. Queste sono le uniche notizie che ho po- 
tuto rintracciare intorno a Francesco da Pontremoli. | 


Cristoforo Zucchi fu valente archibugero; abitava sotto 
Castel S. Angelo ed insieme ad un suo collega bresciano, nel 
9 dicembre 1572, stimava una specie di mitragliatrice ordinata dal 
Papa Pio V. 

Egli viene pur accennato in un Rogito del Notaro di Roma 
Perotti, del giugno 1598. 
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SecoLo XVII. 


Giacomo Costa. Di questo artista si ha memoria che teneva 
studio di pittura a Roma all’ insegna del Ponte; e ciò si rileva 
da una sua denunzia fatta al Governatore di quella città nel 22 
maggio 1624, nella quale dichiarava che gli era stato rubato uu 
calamaio in forma di cassettino d’ ebano. 


Cortesi Jacopo, detto Bae/la, nacque a Pontremoli nel 1650 
da padre Fivizzanese. Studiò scultura a Carrara, ma ben presto 
abbandonò questa per la pittura, alla quale si dedicò con pas- 
sione. Si portò a Roma ed ivi allogossi con un pittore per conto del 
quale lavorava ricevendo per unico compenso il vitto e l’alloggio. 

Tolse in moglie una fanciulla romana che gli portò in dote una 
casa, e, da allora, prese a dipingere per sè, acquistando bel nome. 

Giovane assai fu còlto dalla morte. 

Lasciò parecchi dipinti pregevoli: il più notevole fra essi è 
una Pietà, che si ammira nella Cappella dei Conti Fantoni a Fi- 
vizzano. 


Battaglia Francesco, intagliatore, nacque a Mignegno, sub- 
borgo di Pontremoli, nella prima metà del secolo XVII. 

Prese l’ abito Agostiniano e coltivò con amore e con abilità 
non comune l’ intaglio in legno. Sua opera principale sono gli 
armarii e i banchi della Sagrestia della SS. Annunziata che 
tutt' ora vi sì ammirano. Essi sono un lavoro complicatissimo e 
di straordinaria ricchezza e costituiscono un’ opera sontuosissima 
e di un gusto decorativo assai apprezzato. Per compierlo il Bat- 
taglia impiegò otto anni e lo tinì nel 1676, come sì legge in 
un'iscrizione scolpita in una cartella nel centro della decorazione 
della parete di prospetto alla porta, che è la seguente: 


P. FRANC. BATTAGLIA FE. 1676. 


A lui si attribuisce pure il Coro della Chiesa di S.'° Ste- 
fano di Empoli costruito nel 1693: e che ne sia egli veramente 
l'Autore lo fa credere il fatto che chi fece eseguire un tale la- 
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voro fu il Priore di quel Convento, Fra Pietro Bianchi da Fiviz- 
zano, il quale indubbiamente doveva concscere per fama il nostro 
Battaglia, che gli era non solo confratello in religione, ma quasi 
concittadino, essendo ambedue Lunigianesi. 


Natali Francesco fu pure di Pontremoli ed ebbe origine da 
famiglia oriunda di Casalmaggiore. I suoi primi lavori li eseguì 
in questa Città nel Palazzo Dosi, l’anno 1697; questi finiti, 
venne incaricato di dipingere nella nostra Cattedrale. Chiamato 
a Massa da quel Duca, eseguì belle pitture in un Salone ed in 
un appartamento del palazzo ducale. Quelle del Salone andarono 
perdute causa la caduta della volta, e delle altre credo non ri- 
manga più traccia. 

Fu operosissimo e valente pittore di prospettive. Lasciò 
opere commendevoli a Livorno, nel Coro della Certosa di Pavia 
ed a Parma; a Piacenza dipinse per il Conte Ercole della So- 
maglia ed a Modena nell'occasione del matrimonio del Principe 
Francesco con Carlotta Aglae d’ Orleans ebbe incarico di decorare 
due stanze nel Palazzo Ducale. 

I suoi biografi lo dicono morto a Parma fra il 1723 ed il 
1734, ad eccezione dello Scarabelli che lo vuole morto a Pon- 
tremoli. 

Per quante ricerche io abbia fatte nei libri dei morti delle 
Parrocchie della Città non ho trovato registrato il suo nome; è 
quindi da ritenere errata l'affermazione dello Scarabelli. 


SecoLo XVIII. 


Natali Gio. Batta, figlio di Francesco, ed egli pure pittore 
di ornati e di prospettive di qualche riputazione. 

Aiutò il padre nei suoi lavori e dopo la di luì morte si 
allogò alla Corte di Carlo III di Napoli. Il Ratti nella sua Vita 
de’ pittori, scultori ed architetti Genovesi, erroneamente dice il 
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Natali piacentino. Egli nacque a Pontremoli e da Pontremoli lo 
chiama un manifesto d' associazione ad una raccolta delle anti- 
chità di Pozzuoli, Baia e Cuma, intagliata su disegni da lui ese- 
guiti vari anni prima e che fu poi pubblicata a Napoli. 

In quel manifesto, inserito nel Corriere letterario che si 
stampava a Venezia nel 1767, il Natali sì dice nato a Pontre- 
moli, « abbenchè per essere stato educato e per avere lungamente 
vissuto in Piacenza fosse detto il Piacentino ». Il Ratti assicura 
che morì a Napoli nel 1769, e lo Zani lo dice invece morto 
nel 1766. 


Contestabili Nicolò. Ebbe i natali a Pontremoli nel 1759. 

Studiò per diversì anni il disegno nell’ Accademia Fiorentina 
e vì si dette pol alla pittura di paesaggio sotto la direzione dello 
Zuccherelli, artista di bel nome. 

Sono suoi lavori le pitture della Casa Gramoli in Pontre- 
moli, rappresentanti la favola di Niobe e l’ Aurora. 

Lasciò opere assai stimate a Firenze nel Palazzo Pitti, in 
Casa Martelli e nel Teatro di Volterra. 

Morì a Firenze nel 1824. 


Giuseppe Ricci vide la luce in questa città il 2 giugno 
1774. Suoi genitori furono Camillo e Teresa Reghini-Costa. 

Dopo avere appreso le lettere nel Collegio di S. Oliveto a 
Firenze, tornò nel 1791 a Pontremoli e quivi, sotto la direzione 
del valente maestro Contestabili, intraprese lo studio della pittura. 

Dopo tre anni dì assiduo lavoro andò a prosegnire i suoi 
studi nell’ Accademia di Belle Arti di Parma e vi ebbe a maestro 
Gaetano Gorlani. 

Il Ricci avrebbe certamente legato all’ arte il suo nome se 
la morte non lo avesse còlto nel 1804, appena trentenne. Alcuni 
suoi lavori che sì distinguono per correttezza di disegno e per 
vivezza e morbidezza di colorito sì possono tuttora ammirare in 
Casa Ricci. 

Fu seppellito a Pontremoli nella Chiesa dei Cappuccini. 
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Bottani Giuseppe nacque nel 1717. 

Il Pontremolese Vincenzo Pavesi (1) vuole il Bottani nato 
a Pontremoli (2) da famiglia oriunda di Cremona. Secondo il 
Campori invece fu condotto bambino a Pontremoli, e giovanetto 
fu mandato a Firenze a studiare pittura: 

Il Lanzi (3) lo vuole di Cremona, e dice che studiò a Roma. 

Ma il citato Pavesi assicura che incominciò i suoi studi a 
Firenze, ed andò poi a perfezionarsi a Roma sotto Pompeo Batoni. 

Morì nel 1784. 

Fu buon pittore paesista sul fare del Poussin, e nella figura 
imitò il Maratta. 

A molti de’ suoi lavori però nocque la fretta dell'esecuzione. 

Ebbe la direzione dell'Accademia di belle arti di Mantova. 

A Pontremoli trovansi diversi suoi quadri abbastanza buoni. 

L’ Assunzione di Maria Vergine con i dodici Apostoli, nel 
coro della Cattedrale; l’Assunta con S. Francesco, S. Andrea 
Avellino, S. Carlo Borromeo, S. Luigi Gonzaga e S. Maddalena 
nella Chiesa di S. Francesco, detta del Seminario. 

In quella di S. Giacomo d’ Altopascio, annessa al R. Con- 
servatorio femminile dello stesso nome, trovasi l’ Ascensione del 
Signore coi dodici Apostoli. 

Nella parrocchiale di S. Nicolò, vedesi il Transito di San 
Francesco Saverio. 


Bottani Giovanni, pittore, fratello del precedente vide la 
luce a Pontremoli nel 1720 circa, ed apprese l’arte dal fratello 
Giuseppe, che però non riuscì ad eguagliare. 

Nella Chiesa di S. Colombano vedonsi i seguenti suoi lavori, 
che sono opere assai mediocri di pittura: 


(1) Il Marchese Vincenzo Pavesi nacque a Pontremoli nel 1714. 

Fu Arcidiacono della Collegiata di S. Maria del Popolo, ora Cattedrale. 

(2) Pavesi Vincenzo. Nota dei migliori autori che hanno opere nelle 
Chiese della Città di Pontremoli, manoscritta nel Codice miscellaneo numero 
1918 della pubblica Biblioteca di Lucca. 

(3) Abate Lui Lanzi. Storia pittorica della Italia dal risorgimento 
delle belle arti fin presso alla fine del XVIII secolo. — Milano. G. Sil- 
vestri, 1823. 
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La B. Vergine di Caravaggio con S. Ignazio, la B. Vergine 
col Santo Bambino Gesù, S. Luigi e S. Stanislao Kosta. 


G. B. Grossi aveva nel 1774 una fonderia di campane. 

Nel Registro delle deliberazioni del Comuue di Pontremoli 
di quell’anno, si legge una sua domanda con Ja quale chiede cle 
st continui u lasciargli la chiave della fonderia posta în questo 
Castello per distruggere i cannoni. 

Nello stesso registro si dà cenno di una sua domanda di 
pagamento per l’opera da lui prestata per collocare a posto la 
campana maggiore della pubblica Torre di questa città, ed il 
Grossi vien detto fonditore di campane. A me non è riuscito 
avere altre notizie su di lui, e per quante ricerche abbia fatto 
non trovai quì e neì dintorni alcun suo lavoro. 


Pedroni Pietro fu un pittore di qualche riputazione. Studiò 
a Parma e andò poi a perfezionarsi a Roma, dove si acquistò 
credito con un quadro d’ altare rappresentante S. Pio V ed altri 
santi, da lui eseguito per commissione del Duca di Parma. 

ll Papa, veduto quel dipinto, lo incaricò di eseguirne un 
altro per la nuova Cattedrale di Subiaco. 

Fu a Napoli col M.5° Pavesi e poscia prese dimora a Fi- 
renze, dove ebbe l’ ufficio di maestro nell’ Accademia di Belle 
Arti. 

Il Lanzi (1) lo reputa, se non un pittore di vaglia, un 
maestro egregio dotto nelle teorie fecondissimo e amorevolissimo 
nell’ insegnarle ai suoi allievi. Il Puccini (2) invece, lo giudica 
assai severamente, chiamandolo piuttosto dilettante che  pro- 
fessore. 

Sabatelli, Benvenuti ed altri insigni pittori suoi allievi, ai 
quali si deve il rinnovamento della pittura in Toscana, provano 
invece quanto il Pedroni fosse valente nell’ insegnamento. 

I suoi migliori lavori sono quelli rappresentanti le quattro 


(1) Abate Luici Lanzi, op. cit. 
(2) Puccixi Tommaso. Leticra sullo stato a'tuale delle belle arti in 
Toscana. — Firenze, 1862. 
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Stagioni, che sono posseduti dal Cav. Magnani di Massa, ed un 
atlante eseguito per il Granduca di Toscana. 
Morì a Firenze nel 1803. 


SecoLo XIX. 


Cocchi Pietro nacque nel 1826. 

Ancora fanciullo eseguì un quadretto in pittura rappresen- 
tante il Sacro Cuore di Gesù, lavoro sorprendente considerata 
l’età dell'autore e la mancanza di qualsiasi nozione del disegno. 
I suoì genitori poveri di mezzi, volendo in qualche modo coltivare 
le tendenze artistiche del figliolo, lo posero a studiare un po’ di 
disegno da certo Morotti. 

Furono tali e così rapidi i suoi progressi che parecchi egregi 
Signori Pontremolesi ammirando un ingegno così forte e precoce 
ed intuendo nel Cocchi un artista che avrebbe illustrato sè e la 
Patria, lo inviarono a studiare a loro spese all'Accademia di Fi- 
renze. 

Le loro speranze ed i loro desideri non vennero delusi, poichè 
il Cocchi vi compì giovanissimo ì suoì studii, riuscendo nei con- 
corsi annuali sempre il primo fra tutti gli allievi. 

Con un lavoro di soggetto biblico vinse il concorso al posto 
di perfezionamento a Roma, ma non potè raccogliere il premio 
del suo merito poichè il fato inesorabile lo rapì all’ arte ed alla 
Patria appena ventenne. | 

Fu sepolto a spese dello Stato nella Chiesa di S. Maria 
Novella a Firenze, distinzione che il Granduca di Toscana volle 
tributata all’ estinto. La seguente epigrafe, posta sulla sua tomba, 
che lo ricorda venne dettata dal Muzzi. 
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ALLA MEMORIA E ALLE CENERI 
| DI 
Pietro CoccHiI 
PONTREMOLITANO 
UNA DELLE TANTE GLORIE DELLA PITTURA 
SPENTA SUL NASCERE 
DATO ALL’ ARTE IN FIRENZE DA FILANTROPI CITTADINI 
OVE GIÀ VINTI PREMI ED APPLAUSI 
MOSTRÒ SEGNALATE PRIMIZIE 
DEL CINQUENNE SUO STUDIO 
DI SQUISITEZZE ARTISTICHE E LETTERARIE IDOLATURE 
GIOVANE D'ILLIBATI COSTUMI 
SENSIBILE GRAVE MODESTO 
VENTENNE APPENA PERDÈ LA VITA 
ir XIII DicemBre MDCCCX XXXVI 
E NOI PERDEMMO CHISSA QUANTE OPERE 
DA MAGGIORMENTE AMMIRARSI 
P. TUTTI I SUOI BENEVOLI P. 
AD EDIFICENZA E AD ESEMPIO. 


Lasciò lavori ammirevoli per disegno e colorito. 

Sono opere sue assai pregevoli un quadro della Madonna 
addolorata che sì venera nella Chiesa di S. Nicolò. 

Un S. Michele Arcangelo da lui eseguito d'incarico di S. E. 
Mons. Orlandi Vescovo dì questa Diocesi ed ora posseduto dal 
Sig. Andrea Miliani. 

Un quadro rappresentante Tre cantanti che sì trova in Casa 
Ruschi. Altri suoi lavori sono conservati dal sig. Ricci Uberto e 
dal sig. Colonnello Zucchi-Castellini. 

Con quest’ ultimo ed illustre figlio di Pontremoli, chiudo la 
serie degli Artisti di qui, che dal Secolo XV ad oggi hanno rap- 
presentato nell'arte la nostra Città ; ed auguro che il genio del 
Cocchi aleggi su di essa e dia vita a nuovi Artisti che nel 
tempo avvenire facciano grande il loro nome e quello del luogo 
natio, 


CAMILLO CIMATI. 
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PITTURE DEL SECOLO XVI 


RIMASTE IGNOTE FINO AD OGGI 


Verso la metà del secolo XVI i Monaci benedettini del 
Monastero di S. Giovanni Evangelista di Parma, dopo di aver 
fatte eseguire le stupende pitture di cui va celebre la loro chiesa, 
fecero anche dipingere alcune sale del Monastero e fra esse la 
Biblioteca. 

In questo scritto si daranno delle notizie sulle pitture della Bi- 
blioteca, attesochè per la maggior parte rimasero finora sconosciute. 

Infatti nelle Guide di Parma (1) a cominciare da quella 
del Baistrocchi che è la più antica, fino a quella anonima pub- 
blicata tre anni fa, dicesi che nella Biblioteca vi sono dipinti 
degli « emblemi » i quali veggonsi soltauto nella volta, ma 
nessuno parla delle pitture sulle pareti che sono ben altra cosa. 

L'ipotesi più semplice per spiegare questo silenzio è che 
prima del 1700 sieno aumentati i libri della Biblioteca in modo 
da rendere necessario di sovrapporre agli antichi « banchi » degli 


(1) Le « Guide di Parma » che parlano della Biblioteca dell'ex monastero 

di S. Giovanni sono: 

BaistroocHi, Guida per Forastieri (manoscritto del 1780 esistente nel 
Museo parmense). 

« Il Parmigiano servitor di piazza » — (Parma, 1796). 

Donati, Nuova descrizione di Parma — (Parma, 1824). 

BerroLuzzi, Nuovissima guida — (Parma, 1830). 

Lavaaai, Parma co’ suoi contorni — (Parma, 1848). 

« Guida di Parma » — (Parma, Battei, 1897). 
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scaffali, che essendo alti fino alla volta coprivano interamente le 
pitture delle pareti, talchè rimase ingannato persino il Baistrocchi, 
sebbene fosse un monaco dello stesso Monastero. 

In seguito quando il Monastero divenne una caserma, gli scaf- 
fali ed i banchi furono tolti, ma gli autori delle guide seguita- 
rono a ripetere la notizia degli « emblemi » fors' anche per la 
difficoltà di visitare quei locali. 

Anche sui pittori che lavorarono nella Biblioteca le guide 
non sono esatte, poichè talune secuendo il Baistrocchi dicono che 
le pitture sono di Ercole Pio, altre vi associano Antonio Paganini, 
ed altre non fanno cenno del pittore. 

Ma ogni dubbio cessa leggendo il rogito del 26 agosto 1574, 
che è nell’ « Archivio di S. Giovanni Evangelista » ora custodito 
nella Biblioteca Palatina (1). 

Però è rimarchevole che questo documento venne citato dal 
Baistrocchi a pag. 64 e dal Bertoluzzi a pag. 138, e nondimeno 
le loro descrizioni sono incomplete. 

Il rogito è del Notaio Pirro Arzoni, ha la data del 26 
agosto 1574, come si disse, e contiene la convenzione fra il Padre 
Tiburzio da Brescia « Cellerarius Monasteril » ed i pittori Er- 
cole Pio ed Antonio Paganini i quali « obligati sunt in solidum 
pingere:... omnes muros ex parte interiori Bibliothecae ipsius mo- 
nasterii, incipien.’ sub voltis, usque al repositoria Librorum, seu 
Banchos (2) et pro ut R. Do. Stephanus Abbas d.' monasterii 
ipsis Pictoribus dederit materiam picturae... ». 

Tutto questo al prezzo di « scutis ducentum aurì in auro (3) 
hoc modo vid.!, seutis sexaginta nunc et incontinentì, scutis septua- 
ginta, pustquam ipsi Pictores dimidia ipsius picturae fecerint, et 
residuum finita ipsa pictura.... » 

La finirono un anno dopo circa, poichè si un altro ro- 


(1) Biblioteca Palatina — Archivio di San Giovanni Evangelista, Caps. 13. 
1. 19. 

(2) Gli scaffali, o banchi della Biblioteca erano alti da terra 1,20, 
secondo l'uso di allora. 

(3) Così si chiamavano gli scudi d'oro che correvano in quel tempo. 
Probabilmente sono quelli di Carlo V del 1538, del costo di L. 10,53 (Mar- 
TINI, Metrologia — Torino, 1883, pag.* 356). 
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sito dello stesso Notaio in data del 13 agosto 1575 (1) dove si 
legge che ì due pittori ricevettero il saldo di « scutis centum 
sexaginta auri ». 

Da questi due documenti sì sa adunque in inodo positivo 
chi furono i pittori, come vennero pagati, e che il loro lavoro 
venne diretto dall’Abbate Stefano, che è poi « DD. Stephanus a 
Novaria » il quale, a quanto pare, doveva essere molto stimato 
vella comunità, essendo stato due volte Presidente della Congre- 
vazione deì Benedettini - Cassinesi (2). 


IL 


La sala della Biblioteca è al primo piano del Monastero. È 
lunga all'incirca metri ventuno, larga tredici, alta sei ed ha due 
file di cinque colonne ioniche, le quali assieme al muro perime- 
trale reggono gli archi di diciotto volte a tutto sesto che for- 
mavo il soffitto. 

Nei due lati lunghi vi sono tre finestre sormontate da lu- 
nette a vetrata, ed in entrambi i lati minori vi è una porta. 

Le finestre sono esposte a levante ed a ponente, e prospet- 
tano sui cortili del Monastero, cosicchè la Biblioteca era situata 
ottimamente. 


Il 


Le pitture della sala, oltre gli emblemi delle volte, sono 
disposte come segue girando verso destra: 
1. Il sommo sacerdote della Bibbia. 


(1) Biblioteca Palatina — Archivio di S. Giovanni Evangelista, Caps. 13. 
I. 20. 
La differenza in meno sarà per un'anticipazione che avranno avuta 
i pittori prima della fine del lavoro. 
(2) Series Monachorum Congrejgationis Benedectino-Casinensis edita 
post Capitulum generale anni MDCCCXXI (Parmae, Typis Carmignani). 


ARCH. SToRr. Parm., IV. ll. 
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. La Cronologia dei Re d’ Israele. 
. La l'erra di Canaan prima della venuta dei popoli d'Israele, 
. Il Ducato di Parma. 
. La Terra d' Israele. 
. La Genealogia di Gesù Cristo. 
. Il Tempio di Gerusalemme. 
. La Città di Gerusalemme. 
9. La Cronologia dei Papi. 
10. La Grecia. 
11. La Battaglia di Lepanto. 
12. L'Italia. 
13. La Cronologia degli Imperatori romani. 
14. L'Arca di Noè ed il Tabernacolo. 
Vi sono adunque, oltre glì emblemi, quattro pitture bibliche, 
quattro cronologie, cinque carte geografiche ed una battaglia. 


00 3 Dì Ut 0 N 


IV. 


Gli emblemi, come si disse, formano l'ornamento delle volte, 
le quali sono tutte dipinte simmetricamente. | 

Nel centro, in una cornicetta tonda, di mezzo metro di dia- 
metro, vi è la figura simbolica principale, attorno vì sono quattro 
cartelli con sentenze allusive al simbolo scritte in ebraico, siriaco, 
greco e latino e negli spazi vi sono dei ghirigori, delle figurine 
e delle altre sentenze in caratteri minuti su cartellini di ogni 
forma. Anche negli archi vi sono delle sentenze e delle piccole 
immagini. 

Nell’ insieme c'è molta minutaglia, ma per certo i pittori 
avranno contentato P. Stefano, il quale trovò modo di far seri- 
vere sulle volte della Biblioteca non meno di trecento massime 
morali, molte delle quali prese dalla Bibbia. 

Quanto agli emblemi in parte sono presi dal libro dell’ A] 
ciati allora molto in voga (1), alcuni dalle « Figure del Vecchio 


(1) ALciati, Emblemata — (Lugduni, 1548). 
Vedasi ad esempio le figure di Gerione, della meritrice, dell'elefante, 
di Marte e Mercurio ecc. Però non corrispondono le sentenze. 
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Testamento » (1) altri furono probabilmente combinati fra Padre 
Stefano ed i pittori, perocchè non si trovano nell’Alciati e negli 
altri « simbolisti » di quel tempo (2). 


V. 


Le pitture bibliche sono quattro quadri, lunghi due metri 
ed alti altrettanto all'incirca, dipinti ai lati delle due porte. 

Il Gran Sacerdote è vestito coi paramenti sacri descritti nella 
Bibbia (3); ed in questo la pittura va d'accordo colle figure 
delle Bibbie illustrate di quel tempo (4), differisce invece da 
tutte quanto all’azione, perchè qui è rappresentato presso l’ara 
fumante, con il coltello in mano e la vittima già pronta, mentre 
nelle Bibbie anteriori e contemporanee è sempre rappresentato col 
turibolo in atto d' incensare. 

Non è però una invenzione di P. Stefano o dei pittori. Il 
disegno venne copiato di sana pianta dal libro « De Sacris Fa- 
bricis » che fa parte della Bibbia detta di Filippo II pubblicata 
da Benedetto Arias Montanus nel 1572, vale a dire appena due 
anni prima dell’ inizio delle pitture (9). 


(1) « Le Figure del Vecchio Testamento colle stanze di Gabriello Si- 
meoni » — (Venetia, Bevilacqua, 1574). 
Vedasi: Eva, l'arca di Noè, l'arca Santa, e l'arca colla sacra fiamma. 
(2) Vapagnino, Figure — (Venetia, 1510). 
Iunius, Emblemata — (Antwerpiae, 1565). 
Boccui, Simboli — (Bologna, 1559). 
Sampucus, Emblemata — (Antwerpiae, 1964). 
(3) Sacra Bibbia, Esodo, Capo XXVII. 
(4) Biblia vulgare historiata, — (Venetia, Giunti, 1404). 
Biblia vulgare, — (Venetia, Bevilacqua, 1498). 
Biblia vulgare, — (Venetia, Giunti, 1511). 
Bibbia in lingua materna, — (Venetia, Bindoni, 1561). 
Biblia polyglotta, — (Parisiis, Stephanus, 1540). 
Biblia latina, — (Lutetiae, Stephanus, 1546). 
Biblia latina, — (Lugduni, Rouillium 1569). 
Biblia latina, — (Antwerpiae, Stelfii, 1570). 
(©) Biblia sacra hebraice, chaldaice, graece et latine, cura et studio 
Benedicti Ariane Montani — (Antwerpiae, Plantinus, 1572). 
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I pittori vi hanno aggiunto soltanto un po’ di paesaggio con 
uno sfondo di villaggi e castelli, ed hanno inventate le tinte, 
poichè l'originale è inciso. 


Il Tempio di Gerusalemme si scosta esso pure dai soliti 
Tempii della Bibbia, essendo fatto a guisa di chiesa cristiana 
colla torre, mentre comunemente gli viene data la forma di bha- 
silica romana, pur conservando le misure bibliche (1). 

Anch'esso è copiato dal libro suindicato, ed anche qui vi è 
l'aggiunta dello sfondo coì soliti castelli. 


La città di Gerusalemme è copiata essa pure dal predetto 
libro dell'Arias Montanus, e pare che sia la prima illustrazione 
di questo genere che trovasi nelle « Bibbie figurate ». 

L'originale è una carta colla planimetria pressochè regolare 
e colle montagne e gli edifici in prospettiva, come usavano allora. 
I pittori anche qui vi hanno aggiunti i colori. 


L'Arca di Noè ed il Tabernacolo sono, al pari delle figure 
precedenti, copiate tal quali dal libro « De Sacris Fabricis » già 
citato. Anche qui occorre osservare che l’Arias si è scostato dagli 
altri illustratori della Bibbia, perchè senza mutare le misure tra- 
dizionali (2) fece dell'Arca una specie «di cassone, invece della 
solita barca, ed al tabernacolo pose il coperchio arcuato anzichè 
ad angolo. 

Qui i pittorì vi aggiunsero del paesaggio, ma l’idea non fu 
appropriata, trattandosi di proiezioni geometriche. 


Le quattro pitture precedenti sono più grandi dei rispettivi 
originali di tre o quattro volte in ragione dello spazio che dove- 
vano occupare. | 


VI. 


Le cronologie sono nei quattro angoli della sala e consistono 
in lunghe file di targhette dipinte, in ognuna delle quali è scritto 
un nome col rispettivo numero progressivo e la durata del regno. 


(1) Sacra Bibbia, I Re, III, Capo VI. 
(2) Sacra Bibbia, Genesi, Capo VII — Esodo, Capo XXVI. 
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Le targhette hanno il fondo giallo; però ve ne sono anche 
col fondo rosso per distinguere quelli che morirono di morte vio- 
lenta, come ad esempio i Papi Martiri e gl’ Imperatori uccisi. Così 
altre hanno il fondo nero per rappresentare i morti in esilio, ed 
altre col fondo celeste per ì Papì che ebbero Antipapì ece. 

Queste cronologie vennero probabilmente tratte dalla Cronaca 
del Liguamine (1). 


In fondo alla Cronologia dei Re d'Israele vi è una targhetta 
bianca colla dicitura « Anno D.ni 1575 Parmae » che serve 
a precisare la data delle pitture indipendentemente dagli altri 
elementi. 


VII. 


Le cinque carte geografiche sono larghe ad un dipresso 
quattro metri ed alte tre, ed occupano glì spazi fra le finestre. 

Sono tutte senza i gradi, senza la scala e senza l'indice 
dell’orientamento, non vi è traccia dell'autore o dell’originale e 
manca perfino il titolo, fatta eccezione delle due di Terra Santa. 

I pittori vi hanno data una certa uniformità mediante le 
tinte, avendo fatte le pianure giallastre, le montagne verdognole, 
le acque celestrine, le città e le borgate rossiccie e le scritture 
nere e tutte in capitale dritta. 

Contribuisce pure all’uniformità l'uso d'allora di fare le mon- 
tarne ed i caseggiati in prospettiva e di fattura convenzionale. 


La carta della Terra di Canaan comprende la Siria e la 
Palestina; quella della Terra d'Israele comprende solo la Palestina. 
Entrambe furono copiate dalle carte incise annesse al libro 
« De gentium sedibus » che fa parte del Tomo VII della Bibbia 
d'Arias Montanus già citata, e vennero ingrandite dieci volte circa. 
L’Arias nella prefazione del fascicolo intitolato « Canaan » (2) 


(1) Licmamine Jacosus Puitiprus, Cronica Pontificum Imperatorunq. 
(Romae, Scurner, 1476.) 

(2) Vedasi nella « Bibbia » citata nella nota 5* a pag. 7 il fascicolo in- 
titolato « Ben Ariae Montanus in librum Chanaan praefatio », pag. 2.* 
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dice che le carte vennero fatte sul luogo da un « vir doctissimus 
ma non lo nomina. Certo è che sono migliori di quelle poche 
carte di Terrasanta che allora sì trovavano in commercio (1), 
di quelle carte « nuove » che fanno parte delle ristampe con- 
temporanee della Geografia di Claudio Tolomeo (2) ed anche 
delle carte speciali di Terrasanta intercalate nelle Bibbie illu- 
strate (3). 

Ad esempio, vi sono le strade, particolarità assai rara nelle 
carte dei secoli scorsi. 

Hanno però un orientamento eccezionale, quasichè sì sia vo- 
luto dare al litorale la direzione del Jato lungo della carta, senza 
tener conto dei punti cardinali. 

Le tende che sono disegnate nella carta della-Terra d'Israele 
rappresentano le « mansioni » del popolo « di Dio » nell’esodo 
dall'Egitto alla Terra promessa. 


La carta del Ducato comprende il Parmense ed il Piacentino. 
In alto vedesi il « M. S. Croce » (Cento Croci) che colle altre 
cime dell'Appennino forma la cornice superiore del quadro, come 
se si fosse voluto fare una prospettiva del Ducato stando sul 
« Torrazzo » di Cremona che spunta nel basso della pittura. 


DI 


Con questo orientamento si è ottenuto di mettere il Ducato 
per così dire in isquadro rispettivamente ai lati della pittura, poi- 
chè a destra scende la Trebbia, a sinistra l’Enza e di sotto vi è 
la Via Emilia che viene ad essere parallela al lato inferiore. Tale 


e 


disposizione è una stramberia anche pel tempo in cui fu dipinta 


(1) Palaestina descriptio (Romae, apud Joann. Franciscum vulgo della 
Gatta, 1557). Questa carta trovasi nella Biblioteca dei Lincei in Roma, 
nel fascicolo « Carte Geografiche ». Raccolta dei secoli XVI e XVII. — 

« Terra Santa » (Paolo Forlani int. Venetia, 10566). Trovasi nella 
Biblioteca Vittorio Emanuele «di Roma nella raccolta intitolata « Tavole 
moderne di Geografia ». 

(2) Vedasi ad esempio: C7. Ptolomei geographiae — (Romae, De 
Turre, 1490) oppure l'edizione della stessa opera stampata dal Trechsel 
(Lugduni, 1539). 

(3) Le Bibbie cum figuris che hanno delle carte geografiche sono 
poche. La Biblia latina, ( Lugduni, Rovillium, 1069) è una di queste ed 
ha delle carte buone, ma quelle dell’Arias sono migliori. 
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la carta, poichè anche allora 0 si facevano le carte col mezzodì 
in alto, oppure, più comunemente, si facevano col settentrione in 
alto secondo l'uso tolemaico. 

Le città ed i villaggi sono rappresentati coi caseggiati in 
prospettiva, come sì disse; però vi sono delle esagerazioni nelle 
misure oltre al necessario, in modo che la città di Parma, ad 
esempio, invece d'avere fra Porta S. Michele e Porta S. Croce (1) 
la distanza corrispondente a due chilometri, ne ha non meno 
di otto. 

Inoltre per far risaltare gli edifici principali come il Batti- 
stero, il Duomo e la Torre del Comune (2) vennero fatti ancor 
più grandi dì quello che richiedeva la prospettiva. 

Quanto al valore geometrico della carta si vede, anche a 
colpo d'occhio, che le distanze da paese a paese sono discreta- 
mente esatte lungo l Emilia, ma lo sono molto meno fuori di 
questa notissima linea itineraria. Per esempio ammessa come buona 
la distanza fra Parma e Castelguelfo, che è di centimetri 59 per 
13 chilometri, la distanza fra Parma e Colorno che è di 15 chi- 
lometri dovrebbe essere 63 centimetri ed invece è di soli 40. 

Anche in questa carta vi sono le strade e più specialmente 
quelle di pianura, ma sono tracciate un po’ alla carlona. 

Nei nomi poi vi sono molti spropositi e delle voci dialet- 
tali (3). 

Parrebbe che questa carta non sia stata copiata da una 
stampa. In quell'epoca i territori di Parma e Piacenza erano com- 
presi nelle carte della Lombardia (4), cosa ben spiegabile, poichè 
il Ducato era sorto da trent'anni appena ed ebbe sulle prime 
un'esistenza molto contrastata (5). 


(1) Trattandosi di pitture antiche è lecito di ricordare i nomi vecchi. 

(2) La gran torre del Comune crollata il 27 gennaio 1606. 

(3) Eccone alcuni esempi: « S. Pollo, Traversedle, Biscanova, Castel 
gelfo, Fontanelà ecc. » 

(4) Lombardia (Romae, Ant. Lafreri, 1564). — Nova descrittione di 
tutto il Ducado di Milano. (Venetia, Ferrando Bertelli, 1567.) 

Queste due carte comprendono il parmense ed il piacentino, senza 
denominazione speciale. La prima carta del « Ducato » trovasi nell’Atlante 
« Italia » di Antonio Magixni — (Bologna, 1620) Tavola n. 17. 

(5) Come è noto, il Ducato di Parma e Piacenza, venne creato da 
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Invece parrebbe che sia stata copiata da una carta disegnata 
a mano fors'anche espressamente, deducendola da qualcuna delle 
suddette carte della Lombardia. In ogni modo è indubitato che 
i pittori ebbero dinanzi un originale da riprodurre, essendovi 
nell'intonaco le traccie della quadrettazione fatta a graffito. 

Al disopra della carta vi è lo stemma del Duca Ottavio 
Farnese, allora regnante, col motto « Bonorum imperium placi- 


li 


dissimum » che certamente è un'aggiunta di P. Stefano. 


La carta della Grecia comprende tutta la penisola Balca- 
nica, l'Arcipelago e parte dell'Asia minore. Essa è la copia della 
carta pubblicata a Rorca dal Luchini nel 1558 col titolo « Totius 
araeciae descriptio » (1) e che, a quanto pare, sarebbe la prima 
carta a stampa della Grecia, fatta astrazione delle carte « tole- 
mailche » le quali però sono meno grandi e meno complete (2). 

L'originale ha l'orientamento col settentrione in alto, è senza 
strade e parrebbe dedotto dalle carte nautiche d'allora anzichè 
delle « tolemaiche ». 


Papa Paolo III a favore del figlio Pierigi nel 1545, ma vi furono degli 
ostacoli seri da parte della Spagna, finchè tutto venne appianato verso il 
1556 colla venuta di Ottavio, figlio di Pierluigi e marito di Margherita 
d'Austria figlia di Carlo V e sorella di Filippo II di Spagna, allora regnante. 

(1) Trovasi nella raccolta di « Tavole moderne di geografia » della Bi- 
blioteca Vittorio Emanuele di Rcma, citata nella nota 1" a pag. 10. Una edi- 
zione anteriore di questa carta trovasi nella raccolta consimile della Biblioteca 
parmense colla segnatura « Carte geografiche e topografiche Q.° 1. 16833. » 
Vi è una epigrafe che comincia così: « Franciscus Salamanca lectori... » 

(2) La prima edizione a stampa della Geografia di Claudio Tolomeo, 
colle rispettive carte, è quella di Roma, 1478 « edizione preziosa e rara » 
come dice il Brunet nel « Manuel du Libraire (Paris, 1863) ». Ivi sono 
soltanto le 27 carte che si chiamano « antiche » essendo la riproduzione 
delle tavole che erano annesse alle copie a mano. Ma nella edizione di 
Ulma, 1482, e di Roma, 1490 cominciano a comparire le carte « nuove » 
che sono la riproduzione di carte allora veramente nuove e migliori delle 
tolemaiche. 

Però giova osservare che le carte « nuove » della Grecia non sono 
molto diverse dalle « antiche » perchè la penisola balcanica, il Peloponneso 
e l’Arcipelago erano assai bene rappresentate fino dai tempi di Tolomeo, a 
differenza dell'Italia che era invece molto sformata. | 

Nondimeno la carta del Salamanca è indubbiamente migliore di 
quelle delle edizioni tolomaiche precedenti e contemporanee. 
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I pittori l'hanno copiata tal quale ingrandendola sei volte 
mediante la quadrettazione. 


La carta d'Italia comprende tutta la penisola e la Corsica, 
e rimane fuori la Sardegna e la Sicilia. 

L'originale di questa carta è « Il disegno della Geografia 
moderna de tutta la provincia de la Italia di Giacobo di Ca- 
staldi cosmografo in Venetia 1561 » (1) che al pari della carta 
precedente, è una delle prime carte d'Italia pubblicata all’ in- 
fuori delle carte « tolemaiche » ed essa pure ha tutti 1 caratteri 
delle carte nautiche contemporanee. 

Il disegno sulla parete è sette volte più grande dell’origi- 
nale, senza alcuna correzione od aggiunta, essendosi perfino con- 
ser vate le diciture « Piasentino » e « Parmense » invece di 
sostituirvi la denominazione del Ducato. Vennero pure conservate 
le diciture alla veneta ed i nomi errati come « Golfo de Ve- 
netia, Golfo de Schilaci, Golfo de Gerasi, Contado de Tirol ecc. » 

Quanto all'orientamento occorre notare che sebbene nell’ori- 
ginale vi sia la rosa dei venti che indica essere la carta orientata 
col settentrione in alto, tuttavia per un errore comune a tutte 
le carte geografiche e nautiche d'allora e di due secoli dopo, la 
penisola nostra viene a trovarsi spostata in modo che Trieste è 
quasi sul parallelo di Ginevra ed Otranto sul parallelo d’'Aiaccio. 


VII. 


La battaglia di Lepanto era allora una recentissima gloria 
della cristianità, poichè erano passati meno di tre anni dalla 
celebre data del 7 ottobre 1571, quando furono ideate le pitture 
della Biblioteca. Era dunque un tema di occasione (2) tanto 


(1) Trovasi nelle due « Raccolte » citate nella nota 1% a pag. 12. 

(2) La battaglia di Lepanto fn subito l'argomento di pitture celebri. 
Il papa fece dipingere la battaglia dal Vasari nella « Sala Regia » del Va- 
ticano ; Filippo JI diede incarico al Tiziano di fare il quadro allegorico 
che è nel Mnseo di Madrid ; la Serenissima commise al Tintoretto di rap- 
presentare la « battaglia delle Curzolari » (come dicevasi a Venezia) per la 
sala dello Scrutinio nel palazzo del Doge. Questo quadro nel 1577 fu preda 
d'un in cendio, ma venne rifatto dal Vicentino. 
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più a Parma, poiché in quella battaglia aveva futto arditamente 
le prime armi il principe Alessandro Farnese figlio del duca 
regnante. 

Il dipinto è di fronte alla carta del Ducato ed è un quadro 
lungo quattro metri circa ed alto altrettanto. 

In alto a destra veggonsi le montagne dell’ Etolia coi paesi 
di Natalico, Petalà e Lepanto. Più sotto presso la riva del Golfo 
vi è un gruppo di navi che combattono, ed è la squadra di Bar- 
barigo in lotta con Sirocco. Nel mezzo vi è una maggior ressa 
di navi che rappresentano la squadra del centro con Don Gio- 
vanni, Veniero e Colonna alle prese col centro turco ove trovansi 
Alì e Pertaù. Sul dinanzi vi è la squadra di Doria di fronte a 
quella di Occhialì (1). 

Per certo si è voluto rappresentare il punto culminante 
dell’azione, cioè quando la vittoria è oramai decisa a favore dei 
Cristiani. L'epigrafe che è scritta a lato del quadro conferma 
questa asserzione (2). 

Si distinguono anche alcuni episodi. Presso l’ala sinistra dei 
Cristiani molti rottami di navi in balìa delle onde rappresentano 
la distruzione di parecchie galere di Sirocco per opera dei Veneti. 

Al centro sì distingue la « Capitana reale » colla bandiera 
gialla e l'aquila bicipite, la « Capitana di Venezia » colla ban- 
diera di S. Marco e la « Capitana pontificia » colla bandiera 
azzurra e le S. Chiavi. Sulla capitana reale si può precisare la 


(1) La flotta della Lega era divisa in tre squadre: a sinistra Agostino 
B:rbarigo provveditore generale dell'Armata Veneta con 55 navi, al centro 
Don Giovanni d'Austria comandante in capo della Lega, Sebastiano Veniero 
comandante dell’Armata Veneta, ce Marcantonio Colonna comandante dell'Ar- 
mata pontificia con 97 navi, a destra Andrea Doria, che allora militava per 
la Spagna, con 53 navi. 

La fiotta turca era parimenti divisa in tre squadre: a destra Mehe- 
med Scirocco Vicerè d'Egitto con 53 navi, al centro Alì pascià « Generale 
di mare » e Portaù pascià « Generale di terra » con 164 navi, a sinistra 
Uluch Alì (Occhiali) Re d’Algeri con 65 navi. 

E così in totale vi erano 229 navi cristiane contro 285 navi turche. 
(efr. GueLieLmoTttI, Marcantonio Colonna. (Firenze, 1862). 

(2) « POPULI DEI DE HOSTE TRUCULENTO VICTORIA AUSPICE Pio v. P. x. 
010. 10. LXXI. NO. OCT. > 
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figura di Don Giovanni, e con uu po d'immaginazione è lecito 
supporre che sia rappresentato nel momento in cui gli viene recata 
la notizia della morte d’'Alì, che fu come il segnale della vittoria. 

Dinanzi al centro vi sono tre « galeazze » venete che avan- 
zano sparando i cannori contro la squadra di soccorso dei Turchi, 
e sì distingue una nave turca in fuga, che parrebbe essere quella 
di Portaù. 

Sul davanti «del quadro sì può precisare la galera del Doria, 
colla sfera armillare a poppa, e pare sia sul punto d' investire 
col rostro una galera nemica. 

Poco discosto dalla nave di Doria vi è una galera colla 
bandiera azzurra e croce gialla, colla quale evidentemente si è 
voluto indicare la nave su cui era imbarcato Alessandro Far- 
nese (1). Egli è al posto del comandante, ha nella destra la 
spada che tiene abbassata, e nella sinistra ha il bastone di co- 
mando e lo tiene in alto come se facesse grazia ad una frotta 
di turchi che paiono inermi, quasichè fossero saliti allora sulla 
galera d’Alessandro, abbandonando una nave che affonda lì presso. 

Riguardo al disegno ì pittori hanno fatto del loro meglio 
per dare del movimento a tutta quella miriade di navi e di ar- 
mati, però il lavoro non fu condotto con molta accuratezza es- 
sendovi qua e là delle figure non finite. Pecca pure dal lato 
tecnico, attesochè quasi tutte le galere, e specialmente quelle sul 
dinanzi, sono troppo piccole. Infatti se sì bada all'altezza degli 
uomini che sono a bordo, si vede che le galere sarebbero lunghe 
una decina di metri incirca, mentre in realtà erano lunghe più 
di quaranta metri (2). In tal modo anche il numero di remi 
per ogni lato fu ridotto ad una dozzina invece di ventidue, 

Inoltre sulla nave di Don Giovanni venne ommesso il fa- 
moso stendardo della Lega donato dal Pontefice (3) e fedelmente 


(1) « La Capitana «di Genova della quale era Generale Ettore Spi- 
nola... e nella quale galera era il principe di Parma con una gran mano 
di scelti cavalieri » Sirexo, Commentari della Guerra di Cipro. (Montecas- 
sino, 1845) pag. 197. 

(2) CoroweLLi, Atlante veneto (Venezia, 1691). Vol. II, pag. 140. 

(3) « El estandarte de la Liga, era de damasco azul, con un cruci- 
fijo bordado en la parte superior, al piè las armas del Papa, las del Rey 
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riprodotto nelle pitture del Vasari e del Vicentino (v. nota 2, 
pag. 13). 

Nel paesaggio poi i pittori si sono sbizzarriti a dare la forma 
di guglie alle montagne dell’Etolia collocandovi molti paesi e 
castelli, sebbene ìn realtà quelle montagne sieno tondeggianti, ed 
erano anche allora, come oggi, mediocremente popolate. 

Quanto al lato storico si può asserire senza dubbio che 
l'Abbate Stefano deve aver letta e spiegata ai pittori la descri- 
zione della battaglia che è nell’ « Historia » del Contarini (1). 

Deve anche essere stato di buon aiuto ai pittori, per di- 
sporre la scena, lo schizzo della battaglia che è a pagina 49 del- 
l'opera. 

Vi è poi da notare che il libro del Contarini fu il primo che 
divulgò i particolari della battaglia di Lepanto e l’unico uscito 
anteriormente al 1574 (2). 

Anche l'episodio di Alessandro Farnese deve esser stato 
suggerito dalle poche parole che sono a pag. 54 dell’ « Hi- 
storia ».... diede eterno testimonio del suo grande valore essendo 
restato vittorioso ». Altrimenti non sì potrebbe spiegare questa 
scena che è diversa dal racconto riportato in molte altre opere. 

Infatti nella biografia dì Alessandro Farnese del Botero (3) 
pubblicata nel 1607 si legge a pag. 86. « A gli Scurzolari egli 
(il principe di Parma) si lanciò dalla Galera ove era, in una 
Galera del Turco, con uno spadone à due mani, ove corse molto 
pericolo di restar morto, perchè ì turchi veggendolo tutto armato 
della persona, tiravano alle gambe, ma egli menando lo spadone 


Catolico a la derecha, en el lado opuesto las de Venecia, con unas cadenas 
que las ligaban entre si, y pendenties de ellas las de D. Juan » Rosett, 
Historia del Combate naval de Lepanto (Madrid, 1858). | 

(1) Contarini « Historia delle cose successe dal principio della Guerra 
fino al di della Gran Giornata vittoriosa contra Turchi » (Venetia, 1572). 

(2) Vi sono due altre opere, hen note, scritte prima del 1574, Quella 
di Diepo, scritta nell'anno stesso della battaglia, ma pubblicata per le stampe 
solo nel 1588 dal Zatta in Venezia col titolo « | ettera di G. Diedo nella 
quale si discovre la gran battaglia seguita è Curzolari » e l’opera del Se- 
reno intitolata « Commentari della guerra di fipro » scritta nel 1572, ma 
pubblicata solo nel 1845. 

(3) Borgro giovanni, I Capitani (Torino, 1607). 
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a cerchio, prima ne trattò mal parecchi, e poi sopragiongendo 
gente si fè, con molto sangue de’ nemici, padrone della Galera ». 

Lo stesso dicono Cabrera, Strada, Bruslè, Salazar, Litta, 
Rosell, Prescott, -Forneron e Laugel nelle opere rispettive (1) 
forse copiandosì l'un l'altro. 

Però vi è una conferma nei « Commentari » del Sereno (2). 
Uostui era un nobile romano che prese parte alla battaglia a 
bordo della nave pontificia « la Grifona » come « uomo d'arme » 
al seguito di Marcantonio Uolonna. Poco dopo il ritorno in patria 
si fece Benedettino e nel ritiro di Montecassino serisse le sue 
memorie che hanno la data del 1572, ma rimasero inedite fino al 
1845, nel qual anno vennero pubblicate dalla stamperia del cele- 
bre convento assieme ad altri scritti antichi dei Monaci Cassinesi. 

Il Sereno a pagina 207 dice « Che narrerò io del non mai 
abbastanza lodato principe di Parma? Il quale «con tanto ardire 
saltò sulle nemiche galee... e diede di sè al mondo meraviglie e 
stupore ». 

Dunque la narrazione del Botero è contermata da una testi- 
monianza sicura, ma a quanto pare P. Stefano ed i pittorì non 
ne sapevano nulla, altrimenti ne avrebbero tratto argomento per 
fare meglio risaltare le geste del Farnese. 


IX. 


In conclusione le pitture dell'ex Biblioteca di S. Giovanni 
sono dedotte da stampe contemporanee, eccetto la battaglia di 


(1) Casrera, Filipe Segundo (Madrid, 1619) pag. 689. 
Strapa, De dello belgico (Roma, 1632) Vol 1.° pag. 327. 
Bruste (D. M.). L' histoire d'Alexandre Farneze duc de Parme cet 
de Plaizance (Amsterdam, 1692) pag. 07. 
SaLazar, Indice de las glorias de la Casa Farnese. (Madrid, 1716.) 
pag. 91. 
Litta, Le famiglie celebri d' Italia, (Milano, 1819). (Farnesi). 
Rose, Historia (vedi Nota n. 3 a pag. 15) pag. 108. 
Prescott, Histoire du règne de Philippe II (Paris, 1860) p. 102. 
Forngron, Histoire de Philippe II (Paris, 1881). T. 20 p. 204. 
Lavucet, in « Revue des deux mondes » (Novembre, 1885) p. 176. 
(2) Sereno, Commentari «della guerra di Cipro (Montecassino, Stam- 
peria della Badia Cassinese, 1845) (vedi Nota n. 2 a pag. 16), 
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Lepanto (1) che fu immaginata sulla descrizione del Contarini, 
e sebbene nou siano state dipinte da artisti celebri (2) tuttavia 
sono îimportanti, massime le carte, perchè sono delle poche carte 
murali antiche tuttora esistenti, essendo anteriori anche a quelle 
della famosa « Galleria delle carte geografiche » del palazzo del 
Vaticano in Roma (3). 


ANTONIO BOSELLI. 


(1) Pare che l'unica stampa della battaglia di Lepanto auteriore al 
1574 sia quella di Giovan Battista Cavalieri che riprodusse l'affresco del 
Vasari citato nella Nota n. 2 a pag. 15. È una stampa rara di cui si con- 
serva un esemplare nella Biblioteca Alessandrina di Roma, « Raccolta di stampe 
varie » Vol. II, ultimo foglio. 

(2) I due pittori si trovano nominati soltanto dal Zani nell’ « Enci- 
clopedia artistica » (Parma, 1823) vol. 15, colle seguenti indicazioni : 

« Peganini, Paganini o Pagauino Antonio o Gianantonio di Gian- 
maria, pittore bolognese, operava dal 1574 al 1587 ». 

« Pio Ercole di Bonifacio detto Pio, buonissimo pittore bolognese, 
operava dal 1574 al 1589. » 

Per entrambi è aggiunta questa nota speciale « operava alla chinese ». 

(3) Queste carte furono dipinte nel 1581, come si legge nella lapide 
che è all'estremità settentrionale della galleria. 
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Dal giorno che corse l'Europa il grido di guerra contro ì 
tiranni e le dominazioni straniere, contro i privilegi di nascita e 
di classe, i conti Linati occuparono, in prima fila, il loro posto 
di combattimento e lo tennero con cavalleresca bravura per tre 
venerazioni, difensori infaticabili della libertà dei popoli e dei 
principî d’umanità e d' uguaglianza. 

Insieme con questa devozione al pubblico bene, per tre ge- 
nerazioni fu trasmesso nella famiglia Linati, puro e fecondo 
l'ardore del vero; alto e multiforme l’amore del bello; inesausto 
lo spirito di beneficenza. Nessuna famiglia fu superiore a questa 
nel comprendere ciò che sì chiama civiltà. 

L’avo del conte Filippo, che col nipote aveva comune il 
nome, rapito d’entusiasmo pel genio di Napoleone, servì insieme 
la Francia e l'Italia come Deputato al Corpo Legislativo pel 
Dipartimento del Taro, esempio memorato di coraggiosa lealtà e 
d'incorrotto costume. Il padre, conte Claudio, prode soldato, 
sentile pittore, clegante poeta, dopo lunghe e tragiche vicende 
affrontate con imperturbata fortezza, privato delle sostanze, (1) 
strappato alla famiglia e alla patria, condannato a morte dalla 


(1) Veramente, durante la confisca, l'amministrazione dei beni fu affi- 
data al padre di Claudio, — Filippo, — che si giovò della rendita La 
confisca poi venne tolta. 
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così «detta Restaurazione; dopo aver sostenuto sottilmente la vita 
con l'esercizio dell'arte, defraudato de' suoi onesti guadagni, per- 
seguitato per le diverse terre che l'ospitavano, morì tranquillo 
nella certezza d'aver data tutta l'opera sua alla causa nazionale 
d'Italia e di Spagna; morì in esilio senza aver domandato 
orazia a Dessuno, 

Nella classica biogratia di suo padre, il conte Filippo af- 
ferma con sereno orgoglio: « Questi sagrifizi sono il primo e il 
più nobile titolo della mia famiglia ». 

Così di tante altre famiglie del secolo XIX fu retaggio la 
lotta, che ritempra i caratteri, e la sventura, che li educa. La 
storia del nostro risorgimento è storia d'esempî insigni; e parte 
notevole e nobilissima di essa è la mostra emigrazione  pa- 
triottica, gl’ Italiani fuori d'Italia. I profughi come Foscolo, 
Berchet, ì Pepe, 1 Poerio, Tommaseo, (rioberti, Pellegrino Rossì, 
Mamiani, Carlo Cattaneo, (museppe Ferrari, Aurelio Saffi, San- 
vitale, Giorgio Pallavicino, Panizzi, Melegari, De Sauctis, Set- 
tembrini e cento altri prepararono all'Italia quel credito morale 
da cui seppe trarre un così gran frutto la sapienza politica di 
Cavour. 

ll conte Filippo era destinato a raccogliere quel retaggio e 
a continuar quella lotta; la sua lunga vita attesta che nessun 
uomo ne sarebbe stato più degno. 

Dal conte Claudio, già ricordato, e da donna Isabella de 
Bacardi, spagnuola, nacque Filippo il 9 gennaio del 1809 a 
Barcellona, dove Claudio sì era stabilito per affari di famiglia, 
e dove aveva sposato Isabella, giovinetta d'animo eccellente e 
dì gran senno, e che sì conservò poi superiore aì molti e tristi 
avvenimenti che tempestosamente agitarono la sua vita. 

Filippo era il primogenito, e con lui e per lui pareva che 
sì dovessero avverare le più soavi speranze dei genitori; i quali, 
invece, dopo quindici giorni da quella nascita festeggiatissima, 
furono costernati dalla scoperta che il bambino era affetto da 
cateratta congenita a tutt'e due gli occhi. Per uno di quei rigori 
della Provvidenza che restano inesplicabili alla breve e incerta 
ragione dell’uomo, le prove della vita dovevano per Filippo Li 
nati cominciar durissime sin dall’ infanzia, 
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«Il fanciullo rimase poco meno che cieco sino ai quattro anni 
e mezzo. Molto più tardi, accennando stoicamente a questa scia- 
gura, il Linati era solito di citare un verso dantesco. — Io ve- 
deva, — era solito di dire, — e vedo anche oggi, 


Non altrimenti che per pelle talpe. 


Nel 1818 il conte Claudio tornò con la famiglia a Parma, 
dove il piecolo Filippo fu operato da un oculista che godeva 
molto credito. L'operazione, però, fatta per abbassamento, fallì 
interamente nell'o-chio destro, e nel sinistro lasciò scoperto poco 
più d'un terzo della pupilla. Da quel piccolo e informe pertugio 
egli potè vedere il mondo esteriore e scrivere, ma leggere non 
potè mai che a grande steuto, e sì dovette valere degli occhi 
altrui. 

Alla fine del 1820 il conte Claudio tornò con la moglie e 
il figlio a Barcellona. 

Le vicende di Spagna di quegli annì, alle quali il conte 
Claudio prese parte come liberale e guardia nazionale a cavallo, 
furono infauste alla famiglia Linati. Claudio rimase prigioniero ; 
sua moglie ebbe la confisca e l'esilio. La contessa riparò col 
figlio e con una minor figliuola, Emimuella, presso suo suocero 
a Parma, dove arrivarono il 23 novembre 1823 e dove il 3 
del mese successivo donna Isabella diede alla luce un’ altra 
bambiva, cui fu imposto il nome di Leocadia. A Parma era ri- 
masto un altro figliolino, Camillo, grazioso e intelligente (1). 

Il 9 aprile del 1824 fu pronunziata condanna di morte 
contro il conte Claudio, e, conseguenza facile a prevedersi, la 
famiglia Linati fu abbandonata dai conoscenti e dai così detti 
amici. La vita riservata e ritiratissima di donna Isabella fu in 
gran parte dedicata all’ istruzione e all'educazione del suo Filippo, 
a cui fu anche dato un lettore per un'ora ogni giorno. Ma più 


(1) Nacque ia Parma il 1° luglio del 1820. Destinato alla carriera delle 
armi, fu messo in un collegio militare spagnuolo; entrò poi nell'esercito pie- 
montese, e fece onorevolmente le campagne del ‘48, ‘49, ‘59 e '66. Si se- 
gnalò per atti di coraggio e di carità nell’ invasione colerica del ‘59, e me- 
ritò per questo la medaglia d’argento al valor civile. 

Ora è Maggior Generale a riposo, e vive a Torino. 


Arce. Stor. Parm., IV. 12 
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di tutto contribuì a svegliare e a nutrire la mente del fanciullo 
la conversazione dell’avolo, uomo di vasta e moltiplice dottrina. 

A nove anni Filippo fu di nuovo operato da un famoso 
oculista che passava da Parma; ma anche questa operazione non 
ebbe altro effetto che di rinnovare inutilmente lunghe e aspre 
sofferenze, che misero a letto lo sventurato fanciullo. A letto, 
Filippo, non potendo tollerare il tedio dell’ozio, e avendo osser- 
vato che il nouno ìimitava con cera vergine la cristalizzazione di 
minerali che aveva raccolti in gran copia, volle provarsi anche 
lui in quel lavoro, e imparò a plasmare figure d'uomini e d'ani- 
mali, ornati, stemmi, ecc. Questi esercizî nella plastica furono 
poi una delle sue più gradite occupazioni sino ai cinquant'anni. 

Quattro volte dal 1821 al 1836 donna Isabella condusse 
Filippo in Spagna. Iu quegli anvi il giovinetto prese amore alla 
musica, che coltivò meglio che da dilettante; sonava il piano- 
forte; interpretava felicemente la musica più in voga, e compo- 
neva dei ballabili, che gli procurarono il plauso de’ bongustai 
e la tenera ammirazione di graziose signore, come egli stesso 
ricorda, non senza compiacenza, ìn un suo scritto autobiografico, 
confessando candidamente che il suo cuore ebbe sempre « una 
certa propensione verso l’altro sesso » (1). 


(1) Pag. 15 dell’ Autobiografia. 

L'autobiografia del Linati ha una storia. — Un'egregia e modestissima 
signorina, tntta studio e religione, la signorina Romea Brozzi, ora novizia in 
questo Collegio delle Orsoline, carissima per la sua bontà e pel suo ingegno 
al Linati, ottenne, dopo « insistenti preghiere », che il conte dettasse « le 
memorie della sua vita ». 

Le « dettò solo per me », serive la signorina, e io « le raccolsi col- 
l'animo commosso di riverenza e d'amore ». 

Tiscirono con questo titolo: Linati e le sue Opere — Memorie auto- 
biografiche del Conte e Senatore FiLiero Linati e Compendiosa rassegna 
de’ suoi scritti — per R. B. — Parma; Battei, 1806. 

Questa « rassegna » bibliografica (non definitiva, ma preziosa perchè ci 
dà modo di fare delle aggiunte a quella che si poteva compilare col Cata- 
logo della Palatina, e con un Elenco delle opere del Linati preparato dal- 
l'esimio e compianto comm. Vayra) è così sottoscritta: Romra Brozzi — 
InseGNANTE DI StoRIA E GeroGRAFIA nell’ Istituto Normale di Teramo, Parma, 
17 Settembre 1896. 

Le citazioni di passi dell’autobiografia si riferiscono all’ edizione fattane 
dalla signorina Brozzi. 
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Donna Isabella, ricuperati i beni che le erano stati confiscati 
nel 1824, lasciò la Spagna, passò con Filippo a Bruxelles, dove, 
reduce dal Messico, si trovava suo marito, col quale stette tre 
mesi, sempre insieme col figlio; poi ritornò a Parma. Qui 
Filippo, sotto la sapiente direzione del nonno, continuò i suoi 
studî, nel modo, s'intende, come glielo permetteva la vista, cioè 
faticosamente e imperfettamente. | 

Nessuno gli aveva insegnato a leggere e scrivere; ma avendo 
visto qualche esemplare di calligrafia de suoi fratelli, a grossi 
caratteri, Filippo s ingegnò d'imitarli. 

Non si era neanche pensato di fargli studiare la gramma- 
tica, ma, per compenso, gli erano state fatte molte letture clas- 
siche, le quali prepararono iu lui le quelità di scrittore. Cominciò 
infatti sin da quegli anni a scrivere prose e versi. Piacquero a) 
nonno quei primi saggi. Il padre, invece, col quale Filippo si 
trovò di nuovo nel 1830 a Lugano, lettine alcuni, sconsigliò il 
figlio dal coltivare gli studi letterarî dicendogli ruvidamente che 
non sarebbe mai riuscito a nulla. 

A questa spietata predizione, che il tempo doveva dimostrare 


Lo scritto autobiografico del Linati fu consegnato a me, pochissimi 
giorui dopo la sua morte, dall'onorandissimo mio amico Padre Cherubino 
dei Carmelitani, intimo e confidente del conte. 

Lo lessi senza metter tempo in mezzo, e m'affrettai a restituirlo al 
Padre, il quale me ne mandò poi le bozze, dove notai che l'editore s'era 
permesso o, forse, a suo giudizio, s'era fatto un dovere di sostituire la terza 
persona alla prima, sicchè le memorie figuravano, non dettate dal conte, ma 
scritte da un altro. D' un'autobiografia, in somma, era stata fatta una bio- 
gratia, la quale fu inserita nel giornale Lu Lega lombarda, dove il Linati 
veva pubblicato uon pochi articoli. 

Porta precisamente questo titolo: Memorie circa la vita del Conte 
Comm. Filippo Linati, Senutore «del Regno, ed è preceduta da questa breve 
avvertenza : « Un illustre amico del conte Linati ci cumunica queste note 
biografiche, che volentieri pubblichiamo, pur lasciando a chi scrisse la re- 
sponsabilità di alcuni giudizi e di alcune asserzioni. — Esse servono ad 
illustrare la memoria d' un personaggio che per vari titoli, e specialmente 
per la robustezza e la versatilità dell'ingegno, uscì dalla comune degli uo- 
mini e meritò la riconoscenza ce’ suoi concittadini, e nello stesso tempo ci 
forniscono qualche nuovo dettaglio a proposito di qualcuno fra quegli avve- 
nimenti che contribuirono all'attuale ordinamento dello Stato italiano », 


180 COMMEMORAZIONE DEL PRESIDENTE 


anche fallace, il povero figliuolo restò umiliato: nonostante, se- 
guitò ne’ prediletti esercizi, che dovevan fare di lui un prosatore 
severo e un facile ed elegante poeta. 

Quando nel marzo del 1831 donna Isabella sì sgravò d'una 
bambina, Filippo vide di nuovo e per l’ultima volta suo padre. 
« Il suo carattere serio e poco espansivo », scrive Filippo nelle 
sue memorie autobiografiche, « m' ispirava più rispetto che affe- 
zione » (1). 

Era imminente la rivoluzione che prese poi il nome da quel- 
l’anno. A Parma la precorse una procellosa dimostrazione di studenti 
dell'università, accesi da una + terribile prolusione » di Mace- 
donio Melloni. La Scuola di Fisica fu chiusa, e otto dei giovani 
più ardenti e risoluti furono imprigionati nel Castello di Com- 
piano. Le « stoltezze » del governo « misero il primo fuoco alla 
paglia » (2). La duchessa Maria Luigia abbandonò la città, che si 


(1) Pag. 16. 

(2) Le parole che ho virgolettate, si leggono nell'interessante e assen- 
vata monografia dell'onorando nostro collega Emilio Casa: / moti rivolu- 
3 onari accaduti in Parma nel 1831. Parma; Tip. G. Ferrari e figli ; 1895. 

Sulla detenzione degli otto giovani nel Castello di Compiano, accennata 
nel giudiziosissimo libro del cav. ('asa, potrei dir molte cose, le quali però 
occnperebbero qui un posto troppo largo. A ogni modo, giacchè l'opportunità 
si presenta, devo spiegare perchè quella prigionia potè esser « piena delle 
spensierate allegrezze che una comitiva di giovanotti sa far nascere in ogni 
occasione e in ogni luogo ». 

Emilio Rondani, mio padre, di felice memoria, che, per onor suo e della 
mia famiglia, fu uno degli otto detenuti di Compiano, ricordava con grati- 
tudine, e meritano d'esser ricordati con gratitudine da tutti, i due nomini 
egregi e ottimi, ai quali fu affidata la vita di quei sgiovani: il comandante 
della fortezza, capitano (randolti, — erve memorato della yrande armata, 
glorioso di tre baionettate nel petto, conosciuto personalmente e stimato da 
Napoleone, — e il medico di quelle prigioni di Stato, Calonga, virtuoso Car- 
bonaro, padre, se non m' inganno, di quel dottor Calonga che parecchi anni 
fa aveva una farmacia in Via Cavour. 

Tutte le agevolezze che l'affetto, l' indulgenza e la generosità potevan 
permettere ai detenuti, furono spontaneamente, e direi quasi giulivamente, 
usate dal comandante. Tanto quel prode amava la gioventù leale e corag- 
giosa. 

Avvezzo a non misurare i rischi, spinse una volta la sua benevolenza 
sino ad avvertire que suoi « cari ragazzi » che si aspettava un’ ispezione 
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elesse un governo provvisorio, dì cui fu nominato presidente l’avo 
paterno del Linati, Filippo, ricordato dianzi. Ristaurato il governo 


da un'ora all'altra. Fu in quella circostanza che Antonio Gallenga bruciò il 
manoscritto di un suo poemetto, / Delenuti di Compiano, del quale mio 
padre rammentava alcune ottave, e di cui ricordo anch'io un verso di quella 
in cui era descritto quel buon tomo di Wercklein. 

Della profonda e intrepida bontà del dottor Calonga i detenuti ebbero 
una prova, di cui valutarono più tardi la straordinaria importanza. Una 
mattina per tempissimo, il medico venne a visitarli e raccomandò premuro- 
samente, anzi impose con tenera ma energica sollecitudine, a tutti e a cia- 
scuno di darsi ammalati. 

Si seppe molto dopo che un distaccaruento di soldati austriaci era pas- 
sato di là con l'ordine di traspertare, se trasportabili, i detenuti, i quali 
dovevano essere internati. 

Felici nella tranquillità della loru coscienza, il capitano Gandolfi e il 
dott. Calonga avevano assunta, senza esitazione, la pericolosa responsabilità 
di salvare in tal modo quegli innocenti. 

Uomini d'altri tempi. — Dio benedica la loro memoria! 


L'onorando «ignor Vittorio Benassi, vecchio amico della mia famiglia, 
il quale, pel privilegio d'una memoria maravigliosa, è come una cronaca 
vivente, si rammenta benissimo della voce, corsa allora, che i detenuti di 
Compiano dovevano essere trasportati a Piacenza. In quella fortezza, però, il 
convoglio nov avrebbe fatto che una sosta. — Una signora di parte liberale, 
una signora di gran senno e di molta energia, che proteggeva il Gallenga 
come una donna sa proteggere un uomo, e che poteva dirgli: « abbiam 
modo di spiare i segreti della polizia, come se leggessimo al di sopra delle 
spalle d'ogni suo scrivano », aveva dato al suo giovane amico una notizia, 
positiva, che gli fece correre « un brivido » per le vene. « Le intenzioni 
del Governo », gli aveva detto, « non sono più un mistero; si è perduta 
ogni fiducia nelle nostre prigioni italiane. Si tratta..... si tratta di mandarvi 
allo Spielberg ». V. GaLLenca : La nostra prima Carovana. Torino; Direz. 
della Rivista Contemporanea, 1857, p. 60. 

Qui mi si ripresenta il dubbio che i soldati che dovevano trasportar da 
Compiano i detenuti, fossero, non austriaci, ma ungheresi, che erano allora 
in buon numero da queste parti, dove più tardi lascinrono un loro cappel- 
lano (il Neuschel) vescovo di Parma. — Jl Reggimento a cui apparteneva 
il Neuschel. si trovava a Casalmaggiore quando (non so precisare l'anno) 
alla Corte di Parma ammalò gravemente una camerista che non parlava 
bepe che l' ungherese, e venne chiesto d'urgenza, come confessore, il cappel- 
lano di quel Reggimento Fu la sua fortuna. — 
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ducale dall’armi austriache il 18 marzo di quell'anno, il vecchio 
Linati non volle sottrarsi al giudizio che lo aspettava e si lasciò 
carcerare. Il processo contro di lui fu cominciato senza indugi, e 
finì il 7 d'agosto con la piena assoluzione di quell’ insigne e he- 
nemerito cittadino. 

Nuovi patimenti fisici tollerò in quegli anni il nostro Fi- 
lippo; ammalò, prima di meningite, poì di febbrì intermittenti; 
altre due volte fu operato all'occhio destro, che era rimasto, e 
rimase poi sempre, estinto, mentre nel sinistro non restava e non 
restò mai scoperta che una terza parte della pupilla, e, bisogna 
anche aggiungere, d'un occhio difettosissimo per estrema miopia. 

Nè furono meno crudeli gli affanni morali. Deluso in una 
tenera e profonda passione amorosa, il povero Filippo s'abbandonò 
a una disperata tristezza, a cuì sì associò un « misantropico 
scetticismo », che, — invece d'alutarlo a superare l'acuta crisì co- 
minciando nel suo animo quel lavoro salutare di riflessioni e 
considerazioni che a poco a poco prepara una virile rassegnazione 
e diverte non oziosamente a nuove cose le migliori facoltà del- 
l'uomo, — lo inselvatichì e lo tenne per lungo tempo in soli- 
tudine, cruciato e impotente in faccia al suo dolore. Era già 
vecchio quando scriveva: « La ferita aperta nel mio cuore da 
quella creatura non sì rimarginò più mai, ed oggiì, dopo tanti 
avvenimenti e tanto tempo, quella ferita dà sangue e amareggia 
ancora l'animo mio » (1). 

Dice un’antica sentenza: — la gioia fa il pittore; l'infe- 
licità, il poeta. — Ho parlato non brevemente di quel. travaglio 
di spirito del giovine Linati, perchè fu principalissima causa, non 
solo della mestizia, com'è troppo naturale, ma anche dalla rara 
bellezza de’ suoi versi intimi). Tutto grazia e malinconia è il breve 
canto Alla mia Donna: a Parma divenne popolare. Si legge in 
un piccolo volume stampato nel 1839 nella tipogratia Donati. 
Anche perchè oramai quella prima raccolta di versi è molto rara, 
mi sia lecito di tornario alla luce, della quale è degnissimo. 


L'essere quei soldati di quella nobile razza permetterebbe di supporre 
che il cuore di patriotta del loro comandante si lasciasse persuadere molto 
facilmente che i giovani prigionieri non si potevan muovere dai loro letti. 

\1) Mem. autob. p. 19. 
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D'ogni speranza vedovo 
D'ogni dolcezza privo; 
De' prischi lauri immemore 
Al duol soltanto io vivo. 
Che val Febea corona 
A chi negletto muor ? 
Non ha la vita un fior 

Se amor nol dona. 


Non più il mio canto amabili 
O alteri sensi ispira, 
Più degli eroi le fervide 
Alme non desta all'ira: 
Sull'arpa mia non suona 
Che l'inno del dolor: 
Non ha la vita un fior 

Se amor nol dona. 


Vieni, o donzella, il candido 

Sen sovra il sen mi posa, 

Porgi al mio labbro cupido 

I labbri tuoi di rosa, 

Le dolci a me ridona 

Gioje del primo ardor. 

Non ha la vita un fior 

Se amor nol dona. 


Fin che a’ tuoi sogni rosei 
Ride l'età fiorita 
E del diletto il calice 
A delibar t' invita, 
Dell'alma t'abbandona 
Ai caldi affetti ancor. 
Non ha la vita un fior 

Se amor nol dona. 


Che dico io mai? Tu in lacrime 

La speme mia volgesti ; 

Se tu m’amassi, o vergine, 

Duol del mio duolo avresti. 

La mente invan ragiona 

Quando favella il cor, 

Non ha la vita up fior 

Se amor nol dona. 
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Come viola pallida 
Tolta allo stel natio 
Io mancherò sul rapido 
Mattin del viver mio, 
E sul mio sasso prona 
Tu dirai forse allor: 
Non ha la vita un fior 

Se amor nol dona. 


Sul finire del 1832 il padre di Filippo ritornava nel Mes- 
sico, e la madre sì rimetteva in viaggio per la Spagna a riven- 
dicarvi una seconda volta i beni, che le erano stati di nuovo 
confiscati per la partecipazione del conte Claudio ai moti del 
1830. Erano con lei Filippo e le sue tre sorelline. 

A Barcellona Filippo ritrovò le sue cuginette, colle quali aveva 
passata una parte della sua puerizia. Erano divenute eleganti 
signorine, briose e sollazzevoli. Non fu però attratto dai loro 
divertimenti, che, a quanto pare, erano continui e tali da non 
lasciar posto, non dico al proposito, ma nemmeno al pensiero di 
far qualche studio. Filippo fuggiva ogni compagnia; amava i 
luoghi più deserti, passeggiava sulla riva del mare dove, egli 
scrive, « trovavo nella sua ìimmensità e ne' suoi ruggiti fra le 
tenebre notturne un gradito pascolo alla mia tristezza » (1). 

Le ottave che diresse più tardi ad Agostino Cagnoli, amico 
suo vero, riflettono quella tristezza. ]l dolore è ancora profondo, 
ma il poeta lo considera oramai con virile altezza di mente; 
spera in qualche illusione ; si conforta nell'amicizia d'un uomo 
così degno. Questo ragionare della propria passione, che può es- 
sere sommamente poetico, come è, per esempio, nel Leopardi, 
solleva l'animo del paziente a cuì procura uno sfogo ; e se 
tale sfogo si esprime in un'opera d'arte di cui l'autore si com- 
piaccia, allo sfogo s'accompagna, ridesto e bramoso, l'eterno sen- 
timento che nemmeno l’amore può spegnere: l'orgoglio. 

In tale stato d'animo era certamente Filippo Linati quando 
scrisse le magistrali stanze Ad Agostino Cagnoli, che sono, a 
mio giudizio, la più robusta e la meglio lavorata delle sue poesie. 


(1) Mem. autob. p. 21. 
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Me repugnaute invan trasse mia stella 
A vagar lungi dalle patrie sponde ; 

E l’etnèa sorger vidi alba più bella, 

E il sol tuffarsi nell’ atlantic' onde ; 
Vidi terre, città, borghi e castella, 
Ubertose vallee, piagge iufeconde, 
Rupi che la gran fronte ergono ai cieli 
Incoronate di perpetui geli. 


La gloria indi, nè invan, tendea novella 
Insidia al cor che a sue lusinghe apersi ; 
S Donommi un'arpa e all'armonia di quella 
Di più soave pianto il volto aspersi; 
E spesso l'amorosa verginella 
Dal suon pendea degl’ ispirati versi, 
E lamentando giva a' iniei lamenti 
Il fuggir dei più verdi anni ridenti. 


Ma poichè s' apre al dolce tuo conforto 
Il cor che d' ogni affetto orbo languiva, 
Vieni, e dal yolto addolorato e smorto 
Tergi la mesta lacrima furtiva; 

E la fidanza, e l’estro antico e'| morto 
Ardir subitamente in me ravviva, 

Onde brev' ora almen de’ miei prim' amni 
Ai cari sogni io tornì, e ai lieti inganni. 


L'11 dicembre del 1833 morì al Messice Claudio Linati. 
La moglie sentì gravemente quella perdita; non ne fu molto 
a fflitto il figlio, che non lo aveva visto che due sole volte e in 
tutto non aveva passato con lui più di seì mesi. 

Donna Isabella doveva provvedere all'avvenire del minor 
figlio, Camillo, quattordicenne. D' accordo con suo suocero, deli: 
berò dì metterlo in un collegio militare di Spagna ; se non che 
ci sarebbe dovuto entrare prima del quindicesimo anno. Non 
potendolo condurre, obbligata com'era dagli aftari a restare a 
Parma, prese coraggiosamente una risoluzione : lo affidò a Filippo. 

Dio li protesse: i due fratelli arrivarono senza inconve- 
nienti a Barcellona, dove Camillo fu subito chiuso nel collegio 
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militare, e Filippo, ospitato da un suo zio, aspettò la madre, 
che arrivò sette mesì dopo. 

Tumultuoso e sanguinoso fu il “54 per Ja Spagna. Ferdi. 
nando VII, morto Vanno prima, aveva lasciata erede la maggiore 
delle due sue figlie, Isabella I, sotto la reggenza della regina 
vedova, Maria Cristina, non tenendo in nessun conto i desideri, 
o diritti che fossero, di suo fratello Don Carlos. I Carlisti sol. 
levarono contro Isabella le provincie basche, dove il pretendente 
fu proclamato re col titolo di Carlo V. La reggente non ebbe 
la forza o il coraggio di resistere; cercò l'aiuto dei liberali, 
diede uno statuto rappresentativo, che, appunto ai liberali, pei 
quali era fatto, parve insufficiente. - 

Notevole nell'autobiografia del Linati la pagina che ricorda 
quegli avvenimenti, e spiega la reazione che essi operarono pel- 
l'animo di quel giovine, il quale, nonostante che fosse nato in 
una famiglia eroicamente devota alla libertà, dovette prendere 
in avversione ì liberali. 

Nella notte dal 25 al 26 luglio i conventi di Spagna fu- 
rono assaliti da genti furibonde; seicento conventi furono in 
poche ore atterrati; i monaci bruciati, o in altri barbari modi 
uccisi, o fugati. Barcellona non fu meno fuuestata dell’altre 
città. Otto giorni’ dopo, vi entiò il capitano generale della Ca- 
talogna per reprimere l'insurrezione, ma gli furono sedotti } 
soldati, fu assalito irdifeso nel suo palazzo, trucidato con sel. 
vaggia ferocia e buttato sopra una catasta nella quale bruciavano 
i registri di polizia. Simili scene contristarono la Spagna in tutto 
quel terribile ‘34. Nell'anno successivo continuò l' infausta guerra 
tra Carlisti e Cristini. 

Disgustata di quel soggiorno, la contessa Linati tornò con 
la famiglia a Parma, dove era anche chiamata dal dovere di 
assistere suo suocero, oramai vecchissimo. Qui il giovine Filippo 
potè attendere in pace a'suoì studî letterarîi. Avendo imparato 
un poco d' inglese, fece traduzioni da Byron, allora in voga, che 
restarono inedite. Pubblicò invece poesie originali, che furono poi 
raccolte nel volumetto che abbiamo accennato, edito nel ‘39. 

Agli studi letterarî cominciò nel '41 ad associare quelli 
della filosofia, della fisiologia trascendentale e del magnetismo 
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animale, curioso studio codesto, che qui aveva uno passionato 
cultore nel conte Jacopo Sanvitale, a cui dava gloria la poesia 
e conferiva l'universale reverenza l'indomabile amor patrio. 

Questi nuovi studi obbligarono il Linati a formarsi una 
complessa dottrina scientifica : dovè occuparsi con lunga pazienza 
di storia naturale, di fisica, di chimica, di anatomia, di psicologia. 

Viveva raccolto e tranquillo in queste occupazioni quande 
a tutt'altra attività lo chiamarono i nuovi doveri dei nuovi 
tempi. Col suo temperamento e con la sua educazione il Linati 
doveva necessariamente sentire tutte le eccitatrici speranze del 
1846 e partecipare poi a tutte le lotte e a tutte le riscosse 
patriottiche. In quell'anno sì staccò da’ suoi amici del governo e 
sì riavvicinò ai liberali, che più non amava, o che credeva di non 
amar più, dopo gli orrori veduti nella povera Spagna. 

Morta Maria Luigia, nel 1847, il conte Linati, che non fu 
mai un uomo fortunato, entrò, con intendimenti non meno in- 
fruttuosi che buoni, nella vita politica. Sui primi insuccessi della 
sua vita pubblica lasciò nelle sue Memorie una pagina mesta, 
la quale, per altro, a chi conobbe lo spirito e gli spiriti del 
Linati, può anche parere qua e là discretamente faceta, perchè 
il Linati s’afflisse e s'indignò più volte d'esser lasciato in di- 
sparte. ma seppe anche sorridere, da par suo, con alta bonarietà, 
e nel modo come sorride l'uomo ben intenzionato che vede fal- 
lire l’opera sua, e condanna la sua dabbenaggine, pur sentendo 
che alla prima occasione si mostrerà più inesperto e più ingenuo 
di prima. 

Del resto, comunque si vogliano giudicare quei primi atti, 
dirò così, diplomatici, del conte Linati, la pagina che li ricorda 
appartiene, più che alla biografia del cittadino, alla storia par- 
mense, la quale in quei dì non fu piccola parte della. storia 
d’ Italia, e perciò la inserisco qui, a onore del nostro amico, le 
cui intenzioni furono allora, come sempre, ottimissime. « Morta 
Maria Luigia ». egli scrive, « io fui pregato da miei nuovi 
amici politici, a recarmi da Carlo Lodovico Duca di Lucca e 
successore dì Maria Luigia, onde pregarlo di ascriversì al nu- 
mero dei Principi Riformatori. lo ero caro a quel Principe e mi 
aveva scritfo varie lettere e insignito della sua Chiave d’Oro e 
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della croce di S. Lodovico. Mi vi recai dunque apposta, forzato 
e posso dire a precipizio onde essere il primo ad intrattenerlo 
delle cose del suo nuovo Stato. Egli mi accolse con freddezza e 
sorpresa, e mì pregò di passare da lui un'ora dopo a sentire la 
sua risoluzione. Ma quando vi tornai Egli era già partito per 
Milano. Io feci riattaccare la mia carrozza e ripartii alla volta 
di Parma. Ma giunto con un tempo disastrosissimo (era il 18 
Dicembre) a Vochera, seppi dall'albergatore di colà che il Duca 
era passato e gi: ntovi da Fulcini e Soragna. 

Credetti allora una viltà abbandonare il campo, ed io pure, 
invece di Parma, mi volsi a Milano, ove giunsi tra monti di 
neve e col legno spezzato. Per quattro giorni stetti a Milano 
nello stesso albergo ove abitava il Duca, ma per quattro giorni 
furono inutili tutte le mie istanze per essere ascoltato. 

Me ne tornai dunque a Parma il 23, mortificato ed afflitto. 

Pochi giorni dopo vi venne il Duca e la famiglia, ma io, 
offeso nella mia dignità, non accettai alcun invito da sua parte. 

Venne più tardi la rivoluzione del 20 marzo in cui il Duca 
venne esautorato e voleva andarsene, ma fu trattenuto dal popolo. 
Intanto i Milanesi avevano cacciato gli Austriaci, e Carlo Alberto 
occupata la Lombardia. Allora suggeriti al Duca di renderselo 
amico, e mi fece chiamare affidandomi la missione di conciliarlo 
con quel Re. 

Tutt'altri avrebbe rifiutato, ma io ebbi sempre la dabbenag- 
gine di pormi dalla parte del più debole, e però non seppi ne- 
garmi al suo desiderio. 

Ma anche qui la mia diplomazia doveva fallire perchè quel 
Re, saputo di che sl trattava, nov volle ricevermi, e mi mandò 
dal suo Ministro Franzini. Questi che da principio mi aveva 
ascoltato piuttosto male, si rasserenò subito appena seppe ch'io 
era figlio di un Liînati, sno antico compagno d’armi. Le trattative 
continuate da altri a ‘Torino, riuscirono alla peggio in modo che 
rimesse le cose in pristino, il Duca fu dall'Austria obbligato ad 
abdicare in favore del figlio. | 

Venuto costui a Parma nel settembre di quell’anno m' invitò 
subito alla sua Corte, ma jo rifiutai d’andarvi adducendo a pretesto 
la poca mia vista e nessun bisogno che s'aveva di me. Il Duca 
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dunque Carlo III mi fece cancellare dal ruolo de' suoi Ciambel- 
lani, ed io mi ridussi ad una vita privatissima, data solo agli 
studi ». 

Agli studi ritornò il Linati con intendiment! civili: pubblicò 
nel 1848 un’operetta intitolata: Nuovi Teor del Sistema rap- 
presentativo, che trovò un certo favore nel pubblico. Più tardi, 
tra il ’54 e il ‘56 si occupò con serietà e coraggio degli eterni 
quesiti della pubblica istruzione, che in Italia, pur troppo, paiono 
destinati a restare senza una soluzione pratica. Persuaso che, in 
questa materia, come in tante altre, è necessaria una forte pre- 
parazione fondata sopra studi comparativi, volle conoscere le 
istituzioni scolastiche della Germania, della Svizzera e del Piemonte. 
Frutto di queste fatiche fu un libro sulle scuole secondarie e 
primarie del Ducato parmense. Il libro conteneva, tra l'altre cose, 
una statistica, la quale fece la dolorosa rivelazione che le scuole 
parmensi erano frequentate da uu allievo sopra 83 cittadini. 

La Duchessa, reggente dopo la morte di Carlo III, ne fu 
indignata come d'una menzogna diretta a screditare il governo. 
A codesto sentimento parteciparono altri che stavano in alto, 
tanto che sì ventilò la proposta di mettere in prigione l’onesto 
raccoglitore di quei dati statistici. 

Bisogna ricordare che la Reggente vedeva (e come non 
vedere?) che, dopo il male che suo marito aveva fatto, e il 
peggio che aveva lasciato fare in suo nome, il paese sentiva 
acuto il bisogno di tranquillità e sicurezza, di lavori produttivi 
e di studî ordinati. La Duchessa perciò avrebbe voluto che ogni 
atto del suo governo contribuisse a ridestare in tutte le classi 
della popolazione le speranze feconde e una forte fiducia che 
facesse meno tristi e meno pericolosi i recenti ricordi. SI sarebbe 
anche voluto che le famiglie liberali più in vista si avvicinassero 
al governo; il quale aveva l'occhio a molte cose e principalmente 
all'istruzione pubblica, a cui dedicò non timide cure. Memorabile 
e memorata resta la riforma dell’Università, dove furon chiamati 
a insegnare patriotti conosciutissimi e, come allora sì diceva, 
compromessi. Di questo fatto parla con la sua solita equanimità 
Michele Lessona nella vita di Camillo Réndani, che fu uno dei 
nuovi nominati. Il Lessona sapeva ogni cosa nostra dagli emi- 
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grati parmigiani a Torino. « Quando nell’anno 1855 », egli 
scrive, « sì videro in posto nuovi insegnanti, si disse che in 
quell’anno era avvenuto in Parma un 1848 in toga » (1). 


(1) Naturalisti italtuni — Roma, Sommaruga, 1884 — p. 105. 

Uon la stessa imparzialità ricordano il fatto anche gli altri biografi di 
mio zio, V. Cenni sulla Vita e sulte Opere del Prof. Camillo Rondani per 
iL Dir Alberto Del Prato - Parma; Ferrari e figli, 1881, p. 12. — fi. B. Ja- 
nelli: Appendice al Diz. dei Parmigiani illustri. — Angelo Silva : Camillo 
Rondani: Commemorazione ; Parma ; L. Battei, I8SI, p. 341. 

Camillo Kondani era stato il prediletto discepolo di Macedonio Melloni. 
Nel 731 aveva preso parte a una spedizione di volontari, abortita, se m'è 
lecito dir così, pel precipitoso mutar degli eventi. Giù celebre come entomo- 
logo nel ‘12, notissimo per le sue opinioni e pel suo carattere, era stato 
eletto, in quell'anno, Deputato nel Circolo di Traversetolo, a voti quasi 
unanimi. 

È strano che sia stato dimenticato nell’ Elenco (ufficialissimo) dei De- 
puluti dal 1848 a oggi, edito iielle feste nazionali del I89S, 

La pubblicazione del risultato delle elezioni nell’ex-ducato parmense nel 
1848 fu fatta nel Foglio Ufficiale di Parma (N. 25; lunedì 24 luglio), nel 
quale, tra i proclamati eletti, figura, pel Circolo di Traversetolo, Camillo 
Rondani. — ]l giorno prima, L' Unione Italiana (giornale che usciva qui) 
aveva data la notizia dei risultati non dimenticando quel nome, 

V. in proposito: Gazzetta di Parma dell’ 8, 18, 21 e 2° maggio 1898. 

La politica oculata del governo, il quale, nei primordî della Reggenza, 
aveva senza dubbio delle intenzioni ottime, non trascurava nulla. Sono ab- 
bastanza vecchio per ricordarmi d'un piccolo fatto sintomatico di quei giorni. 
Mio zio, che era Direttore d'un /stiluto Agrario imnesso alla sua cattedra 
di Ayronomia, riceveva frequenti visite dal Presidente del Magistrato degli 
Studi (quel che oggi si direbbe Ministro dell'Istruzione pubblica) marchese 
(rian Francesco Pallavicino (fratello del Ministro degli Esteri), c con lui era 
entrato in cordiale dimestichezza. 

Un giorno il Presidente, senza tanti preamboli, gli dice: I’rofessore, i 
suoi antenati tennero per vari secoli il primo posto in un paese al confine 
dello Stato. Dovrebbe domandare per la sua famiglia il titolo miarchesale. 
Basta una semplice istauza. 

Mio zio, scienziato nato, ciie non conosceva nemmeno l: stemma della 
sua casa, restò li confuso e si scherinì alla meglio: se non che più tardi 
furono così stringenti le cortesi insistenze del Pallavicino che mio zio ne 
dovè parlare a mio padre, che cera il solo della famiglia che avesse discen- 
denza. Di quel colloquio mi rammento abbastanza bene. 

Com'era naturale, i miei vecchi ringraziarono. Mio zio poteva, e doveva, 
accettar la cattedra, partecipando in tal modo a un atto collettivo approvato 
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Si capisce come la Duchessa fosse addolorata dalla statistica 
del Lìnati, e come la prima impressione che ne aveva ricevuta, 
fosse quella d'una calunnia. Quando però una diligente statistica 
ufficiale, ordinata per riscontrare quella del privato cittadino, 
diede lo stesso risultato, il Linati parve, non più nn colpevole, 
ma un benemerito, come effettivamente era, e i suoi consigli 
furono rispettosamente accolti. Infatti, dopo quel libro, vennero 
istituite anche a Parma le scuole femminili, le quali, cosa incre- 
dibile e. vera, non cerano ancora. 


dai liberali; ma la famiglia non avrebbe potuto seguire il consiglio (eviden. 
temente ufficiale) del Presidente senza dare al governo un segno e una prova 
di particolare adesione. 

Non paiano inopportune le note e le noticine che metto a questo scritto 
commemorativo d'un uomo: chi ha Ìn penna in mano non deve mai trasan- 
dare l'occasione di lasciar memoria di certi fatti; dico dei fatti che, per 
quanto piccoli, e circoscritti nelle loro conseguenze, servono a lumeggiar qua 
e là il quadro della storia, Talvolta l’'aneddoto spiega l'avvenimento. 

E che cosa fanno, in sostanza, le /eputazioni di Storia palria se non 
questo miuuto lavoro studiando cose antiche su antichi documenti? Se è 
oggetto di raffronti eruditi e di austere meditazioni l'inventario autentico 

“della biancheria d'una marchesana del Quattrocento, o l'atto di donazione 

d’ un palmo di terreno fatta a un'abbazia nel Trecento, sarebbe curiosa che 
si lasciasse inutilment» passar l'opportunità d’accennar fonti o notizie di 
storia moderna. Sarebbe curiosa che, mentre cerchiamo d’appurare i fatti 
antichi, tramandassimo volontariamente qualche enimma di storia coutem- 
poranea alle Neputuzioni che tra qualche secolo faranno lo stesso lavoro sui 
fatti nostri. 

Bisogna tener conto anche delle piccole cose, le quali talvolta sono la 
causa non avvertita delle grandi. La diligente politica del governo della 
Duchessa, nonostante gli errori commessi più tardi dagli uomini di quel 
governo, mancò poco che nou lasciasse una pericolosa soluzione di continuità 
nell’unificazione italiana. Dopo la guerra del ‘59, il Ducato piurmense si trovò 
in tal posizione diplomatica che Vittorio Emanuele e Rattazzi tremarono 
considerando le possibili difficoltà di annettere queste provincie al Piemonte. 

Nella biografia del T.inati, ricordata a pag. 178, si legge che quando il 
conte presentò a Napoleone III una protesta di Parmigiani e Piacentini 
contro il ristabilimento dei Borboni nel Parmense, l' Imperatore ebbe la cor- 
tesia di discutere « cou lui come da privato a privato la questione del Du- 
cato di Parma, che a lui pareva giusto si restituisse ai Borboni ». 

La misericordia di Dio, non la sapienza degli uomini, ci scampò anche 
da quel pericolo. 
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Tranquillo, se non felice, il conte Linati attendeva a tutti 
questi studi, quando fu improvvisamente percosso da nuove sven- 
ture. Sua sorella Albina, che era in collegio e stava per compiervi 
la sua educazione, « assoggettossi a delle convulsioni, che obbliga- 
rono a levarla di lì » (1). Fu condotta presso la madre, a Barcellona, 
dove morì di tifo un mese dopo, a quindici anni. A questa luttuosa 
scomparsa seguì non meno rapida quella d'un'altra sorella, Leocadia, 
che morì di parto. La povera madre, con uno di quei lunghi e 
continuati sforzi di reazione a cuì l'organismo umano soccombe 
anche quando par che l'animo lo domini e lo disciplini, soprav- 
visse due anni a quel duplice lutto, cioè sino al 5 gennaio del 1856, 
occupatissima sino agli ultimi suoì giorni a riordinare a’ suoi cari 
superstiti il patrimonio, che aveva purgato di tutte le passività 
con un'amministrazione saggia e non gretta, signorile e prudente. 
< La sua morte », serive Filippo, « mi arricchì, ma se essa 
« fosse vissuta 15 anni ancora, avrebbe impedito colla sola sua 
« presenza ch'io facessi una quantità di spropositi che ulterior- 
« mente mì impoverirono » (2). 

Tre anni dopo la morte di sua madre, il Linati pubblicò 
la maggiore delle sue opere scientifiche, quella sul Planisfero, 
nella quale, come egli scrisse modestamente e sinceramente, volle 
« dimostrare che quanto la Religione c' insegna intorno alla vita 
dell'umanità passata e futura era noto agli autichissimi sapienti 
e lo avevano scritto nelle costellazioni onde potesse sopravvivere 
ai cataclismi di natura ed alle invasioni barbariche » (3). 

Per questa pubblicazione il Linati fu ascritto a una quin- 
dicina d’istituti accademici. 

Quest'opera, uscita nel ‘59, sesna pel Linati la fine della 
vita chiusa di studioso. Coi primi fatti storici di quell'anno 
comincia la sua vita politica, la quale più tardi lasciò ancora 
un largo posto agli studî, specialmente dì filosofia. 

La vita politica di Filippo Linati si associa a non pochi 
fatti di storia e di cronaca; il solo accennarli sarebbe lungo 


(1) Mem. autlob. p. 38. 
(2) Men. autob. p. 39. 
(3) Mem autob. p. 40. 
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e ci porterebbe fuori dell'ambito in cui ci obbliga a restare la 
leyye fondamentale del nostro sodalizio, la quale però non ci 
può vietare di rinfrescar la memoria delle benemerenze civili 
dell'uomo che per tanti anui fu nostro amorevole e autorevole 
presidente. Nelle cantroversie dei partiti, alle quali il Linati non 
restò sempre estraneo, gli mancarono più volte le soddisfazioni e 
gli onorì a cui aveva diritto. Render giustizia alla memoria d’un 
uomo disconosciuto, sia pure soltauto per essere stato franteso, 
uon è nona riparazione, pur troppo; ma a ogni modo, è un dovere, 
e tal dovere verso il nome di Filippo Linati è imposto precisa- 
mente a noi, che abbiamo ricevuto dalle sue mani il suo testa- 
mento politico, che © un libro, e ne restiamo consegnatarî e 
custodi, e ne saremo, quando che sia, elitori. Oggi le passioni 
alle quali nobilmente, ma non sempre mitemente, partecipò il 
Livati, non sono ancora una memoria storica serena. Pel Linati 
non è ancora cominciata la posteriti. 
In questa R. Deputazione, però, nella quale gli studiosi del 
passato hauno il diritto di fare le loro previsioni e di esprimere 
i loro augurî, questo si può e si deve dire; che nella storia della 
nostra regione l’ombra di Filippo Linati sì presenterà alta e pura 
a raccogliere tarde, ma durevoli lodi, come già raccoglie il tardo 
pentimento de’ suoi concittadini di non aver ascoltato il suo 
giusto e coraggioso consiglio di salvare alla provincie  parmensi 
il patrimonio che apparteneva al Ducato. Noi dobbiamo essere, 
non dico soltanto italiani, ma umanitari; alla condizione però di 
non dimenticare le minori patrie, cioè la provincia e la città in 
cui siam nati. Cosmopoliti sì, ma nel modo come lo era Giu- 
seppe Giusti: 
Prima, padron di casa in casa mia; 

Poi cittadino nella mia città ; 

Italiano in Italia, e così via 

Discorrendo, uomo nell’umanità : 


Di questo passo do vita per vita, 
E abbraccio tutti e son cosmopolita. 


Uou la proposta, dunque, che voleva presentare alla Costi- 
tuente, di rivendicare alle nostre provincie i ben demaniali del 
Ducato che scompariva, il }.inati, Italiano in Italia, si trovava 
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coscienziosamente d'accordo col Livati cittadino di Parma. La 
proposta però parve inopportuna e antipatriottica nell'Assemblea 
e fuori. Perchè una proposta potesse esser presa in considerazione 
era necessario che avesse l'adesione di dieci deputati. Quella del 
Linati non ne raccolse che sette. Io vorrei qui ricordare quei 
nomi, che resterebbero raccomandati alla riconoscente memoria 
dei nostri concittadini: ma due soli m'è riuscito di trovarne, e 
son quelli del prof. Arduini e dei dottor Dalla-Turca. — Non 
ammessa all'onore d'una discussione nell'Assemblea, la proposta 
Linati ebbe peggior fortuna nel pubblico, universalmente biasi- 
mata, derisa, compatita. 

Eppure Filippo Linati non intendeva di proporre altro che 
quello che s'era fatto nel 1848 (1). 


(1) V. « Atto solenne della proclamazione dei voti del popolo dello Stato 
parmense per la riunione al Regno Sardo ». — Notaio Dottor Antonio Lom- 
bardi e Notaio Dottor Enricu Adorni, 25 maggio 1848. — 4rchivio Noti- 
rile Provinciale di Parma. 

Questo Atto fu stamvato nella Tipografia del Governo insieme con la 
Descrizione della Solennità e lo Specchio dei voti. 

Atti del Parlamento Subalpino. Sessione del 1848 Documenti. Unione 
del ducato di Piacenzu agli Stati Sardi, p. 32 e segg. — Unione dei 
Ducalr di Parma e Guastalla, p. 48 e segg. 

Discussioni parlamentari. Camera dei Deputati. /iscussione sulla Legge 
d'uninne di Piacenza. Tornata del 22 maggio, p. 48 e segg. Relazione e 
Discussione sul Progetto di legge d' unione ili Parma e Guastalla Tornata 
del 2 giugno, p. 89. 

Senato del Regno. Tornate del 23 e 25 maggio, p.14 e 22; e del 5 e 
7 giugno, p. 25 e segg. 

Nell'Atto della proclamazione dei voti del popolo parmense si leggono 
queste parole : 

« Dalla maggioranza grandissima de’ quali voti è determinata la riu. 
nione di questo Stato a quello di S. M_ il Re Carlo Alberto, la cui sapienza 
promette ar popoli istituzioni veramente liberali e civili, dalla cui magnani- 
mità Parma invoca ed attende l'adempimento «i alcuni desiderii quasi uni- 
versali del popolo Parmense, espressi da moltissimi nel dare i loro voti per 
la riunione al Regno Sardo ; e sono: 

« Che Parma sia capo-luogo di provincia, e sele di un Tribunale Su- 
periore. 

Che i beni del patrimonio dello Stato di Parma siano destinati a 
particolar beneficio dello Stato medesimo, e le rendite erogate alle pubbliche 
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Il conte Linati rimase indifferente all’opposizione, non cu- 
rante dell’impopolarità, dolente soltanto d'esser franteso, certo 
di aver giustizia nei giorni dell'esperienza e della riflessione. Più 
tardi, infatti, la proposta ch'egli aveva preparata, fu in varie cìr- 
costanze ricordata con ben altro dolore da quello che aveva 
suscitato nel '59; e si riconobbe e sì disse che il Linati consi- 
gliando un atto di civile previdenza, aveva anche compiuto un 
atto d'immenso coraggio civile e anche di coraggio personale. 
Ma, lo dirò con uu verso suo, 


1l pentimento non rifà il passato. 


Il rimpianto è inutile, ma se non avessimo il cuore di 
esprimerlo, offenderemmo la memoria del cittadino e dell’ amico, 


istituzioni, fra le quali principalissima 1 Università degli studii di antica 
fama e splendore; e così a tutte le altre che già esistono, come a quelle 
che possono essere dimandate dal bisogno presente, c «dal progresso delle 
arti e delle scienze, come fu già disposto nel decreto del Governo provvisorio 
del quattordici maggio corrente ». 

Non si può dire che, in fatto di previdenza, Parma avesse guadagnato 
dal ‘48 al ‘59. 

Nella discussione che fece il Senato dell'Atto d'annessione delle pro- 
vincie parmensi, il Revel, Ministro delle Finanze, ricalcitrò davanti al voto 
espresso dai Parmensì di voler trasformare in provinciali i beni del Patri- 
monio dello Stato. 

Il debito pubblico di Parma sommava, disse allora il Revel, a circa 
3.900.000 franchi, portanti un interesse di 194.515 franchi; e i beni dema- 
niali di tutto lo Stato di Parma, Piacenza e Guastalla fornivano l’annuo 
reddito di franchi 1.159.000. 

Nella sua posizione di Ministro delle Finanze degli Stati Sardi nel mo- 
mento chie il Piemonte stava per annettersi questa regione, il Revel non sì 
poteva in nessun modo capacitare che i Parmensi volessero salvar davvero 
alle loro proviucie quel po' di reddito. I Parmensi, a giudizio del Revel, non 
avevan posta una condizione, ma avevan espresso un voto astratto, onde 
« i miuistri sì erano limitati essi pure ad un voto scuza entrare in nessuna 
promessa ». 

Difese le ragioni dei Parmensi Balbi Piovera domandando che fossero 
dichiarati provinciali i beni demaniali del Ducato. 

La legge fu approvata « con 31 voti, cioè di tutti i membri presenti ». 
Chiuse la seduta l'Alfieri con calde parole di gratitudine ai popoli dei Du- 
cati di l'arma e Guastalla, fragorosamente applaudite. 
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non tanto forse con l’ingratitudine quanto con l'esempio d'un'ipo- 
crita reticenza. 

— Le contrarietà non piegavano il Linatì: era uomo di lotta. 
Nel ‘59 fondò a Parma il giornale Z/ Patriota, di opposizione, 
e lo diresse e compilò poco meno d’un anno, cioè sino al marzo 
del 1860, quando il Farivi, governatore dell’ Emilia, lo nominò 
Provveditore agli studî di prima classe per la Provincia di Parma: 
ufficio che tenne soltanto sino all'aprile dell'anno successivo. In 
sì breve tempo però seppe fare molte cose buone; istituì le 
Scuole serali e le festive; propose e impiantò la R. Scuola Nor- 
male e quella professionale di Sant'Antonio; (1) chiamò dal Pie. 
monte alcune egregie maestre che insegnassero coi metodi nuovi. 

Fra queste si trovò Angelica Ciaudano, che per la dolcezza 
dell'animo, la varia ed elegante cultura e la mente pronta e 
versatile, piacque sommamente al Linati; se non che al conte 
non era permesso d'ammogliarsi, essendo legato dai voti religiosi 
che aveva professati come Cavaliere di Malta, dai quali non 
poteva essere sciolto che dal Pontefice. Ricorse dunque a Lui, 
facendosi raccomandare da buoni e soccorrevoli amici, i quali, 
viote non poche difficoltà, gli ottennero la grazia desideratissima. 
Il proscioglimento fu pronuuziato il 10 luglio del 1863, e il 15 
del successivo agosto il conte Linati sposò quella degna signorina, 
che gli fu poi compagna amorosissima sin che visse (2). Da lei 
il conte ebbe nel 1867 un figlio, che fu anche lui segnato dal 
destino in modo anche più crudele che non fosse stato suo padre. 
Sin dai primi anni fu travagliato da una malattia nervosa, incura- 
bile forse, che non gli concedeva tregua. Nella puerizia e ancor 
più nella giovinezza manifestò un animo franco, talvolta ecces- 
sivamente, un cuor buono, e un ingegno agile e acuto, dotato 
di molta forza assimilativa, ben disposto così agli studi severì 
come a quelli che richiedono immaginazione e buon gusto. Con 
tutto ciò, la mente e il carattere di quel giovine non furono mai 


(1) È quell’utilissima e moralissima scuola, a cui dedicò tante e così 
sapienti cure l'egregia e sempre pianta signora Marianua Caggiati nata mar- 
chesa Guerrieri-Gonzaga. 

(2) V. Alberto Réndani: Alla cara e venerata memoria della Contessa 
Angelica Linati. — Parma, Battei, 1892. 
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disciplinabili, per quella morbosa nervosità che non permetteva 
quiete nè al suo spirito nè alla sua persona. 

Tutti noi ricordiamo il continuo dolore e la continua preoc- 
cupazione di quei poveri genitori. Il padre mantenne sempre la 
sua dolce autorità sul giovinetto; se non che, nella sua quasi 
cecità, poteva bensì ammouirlo, mia non assisterlo e guidarlo. 
Ottimi gl intendimenti, attentissime le cure della madre ; ma, 
nervosa e sensibile anche lei, non era forse adatta a migliorare 
lo stato psichico del suo Pierino, dato che tale stato fosse su- 
scettibile d' un miglioramento (1). 

Così, con questa continua afflizione, il conte Linati e la sua 
signora erano arrivati al 1892, anno in cui si rinnovarono quelle 
epidemiche malattie di petto che sono tanto pericolose ai deboli 
per età o per organismo. La contessa, naturalmente gracile, 
affaticata dagli studî, prostrata da questo incessante patimento 
morale, ammalò, peggiorò preci;itosamente: alla metà di gennaio 
ognì speranza era perduta. Il giorno 17 mancò al marito, al 
figlio, agli amici, numerosi e devoti. 

1] conte, nella desolazione in cui lo lasciò questo massimo 
e ìmprovviso lutto, si sentì smarrito, e più che mai impensierito 
e angosciato dalle condizioni di salute e di spirito del figlio, che 
declinavano, si può dire, ogni giorno. 

Due forze morali mantennero ancora per qualche tempo una 
certa resistenza alla fibra fisica, non robusta, e faticatissima, di 
quell’ uomo : il sentimento dei doveri civili e domestici e la re- 
ligione. 

Dal ’59 in poi non s'era concesso riposo. In quell’anno fu 
podestà di Parma e delegato dal nostro Comune a presentare a 
Napoleone III una protesta contro il ristabilimento dei Borboni 
nel Parmense. Memorabile la risposta dell’ imperatore, la quale 
consolò Vittorio Emanuele e il suo ministro Rattazzi, che sulle 
sorti di questo ducato avevano, e con ragione, molti dubbî 
penosi : — « Dite al vostri concittadini ch'io non interverrò, 
e non permetterò che l’Austria intervenga » (2). 


(1) Morì a Torino il 17 settembre del 1900; cinque anni precisi dopo 
la morte di suo padre. 
(2) Forse il Linati, dettando le sue Memorie negli ultimi anni della 
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Il 5 settembre di quello stesso anno il Linati fu eletto 
Deputato all'Assemblea parmense, cioè alla Costituente, pel 5° e 
pel 6° Collegio (1). Il 5 dicembre fu nominato membro della 
Deputazione scolustica. 

Nel 1860, il 24 di febbraio, fu eletto Consigliere Provin- 
ciale per tre Mandamenti; il 10 dello stesso mese fu nominato 
Senatore (2) ; il 29 di luglio rientrava nel Consiglio del Comune 
di Parma; membro effettivo della Giunta l 11 di novembre. 

Viaggiò di nuovo per l'Italia, la Francia e la Spagna, in- 


sua vita, non ricordò la frase precisa di Napoleone III, la quale, secondo 
quello che allora si diceva e ripeteva, sarebbe stata questa: « farò rispettare 
i vostri legittimi voti ». Le due frasi, per altro, si eqnivalgono, se non che 
questa è più nobile e diplomatica, 

Comunque si esprimesse l' Imperatore, le sue parole non devono far 
credere meno grave quello che s'è detto nell'ultima parte della Vota a pag. 
191, rispetto alle difticoltà d'annettere le provincie parmensi al Piemonte. 

Nella biografia del Linati pubblicata nella Lega /ombarda, si legge che 
il conte ottenne quell'assicurazione da Napoleone III soltanto dopo avergli 
fatto « proposta concreta, quella cioè, di costituire pei Borboni di Parma un 
nuovo Stato intitolato : Granducato di Lunigiana, composto di quella regione 
e dell'antico Ducato di Lucca ». 

L'Imperatore « accolse begninamente » quella proposta e « promise di 
sottoporla al giudizio del prossimo Congresso ». Da parte sua il Linati si 
tenne sicuro che la proposta, che « in quel momento gli tornava utile » 
di fare, « sarebbe rimasta senza effetto ». E, per verità, non c'era proprio altro 
da augurare, perchè, in sostanza, si trattava di regalare ai nostri fratelli 
d' Oltrappennivo la dinastia di cui Parma voleva disfarsi, sconciando così, 
sin dal suo principio, l' unificazione d' Italia. 

Come fossimo preservati da quel pericolo non m'è riuscito di sapere. 
Una cosa sola fu manifesta anche in, quella circostanza: l’ infinita bontà 
di Dio. 

(1) ll Dittatore Farini aveva ordinato che si radunasse per suffragio 
universale un'assemblea di 60 rappresentanti del Ducato parmense. Si legge 
in proposito nella biografia che dianzi ho ricordata: <« Naturalmente il 
Conte aveva degli amici che ve lo volevano mandare, ma la parte avversaria 
prevalendosi della sua qualità di cavaliere di Malta, lo pareggiò ai claustrali, 
ai quali era proibito di prendervi parte. Ci fu da fare e da dire per otte- 
nere dal ministro dell'interno una dichiarazione che i cavalieri di Malta 
nun erano claustrali; ma il Conte ebbe un completo trionfo: proposto in 
cinque collegi sopra sessanta, egli fu nominato in tre e due ballottaggi ». 

(2) Fu nominato Senatore pel censo - Categoria 21°. 
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sieme con la moglie, nel 1864, facendo note preziose che gli 
servirono pel suo opuscoletto: Le ueventere d'un Italiano in 
Ispagna. Nei due anni successivi pubblicò, oltre a parecchi arti- 
coli in varî periolici, due lavori notevoli: Zu Religione e lu 
Scienza e Razionalismo e Religione, e continuò la sua opera 
sulla Fisiologia trascendentale. 

Nel 1867 ammalò e fu obbligato al letto per cinquanta- 
quattro giorni. Appunto allora compose il poema Valsugana 
dettandone man mano alla moglie le ottave, metro in cui il Li- 
nati era felicissimo. 

Nel 1871 condusse a termive, ma non come avrebbe vo- 
luto, l'opera sulla fisiologia trascendentale. Quanto egli sperasse 
da questo lavoro si rileva dalle parole con le quali si accom- 
miata, per così dire, da quel suo tesoro : « Iddio renda fruttuose 
quelle pagine destinate ad aprire un’ èra nuova all'umanità » (1). 

Dal ’73 al ’78, l'onorevole Linati ebbe la Presidenza del- 
I Amministrazione del R. Collegio Maria Luigia, dove rifece i 
conti, che da quattro anni non erano stati fatti! A questo co- 
spicuo Collegio rivendicò i beni di Talignano e conservò quelli 
di Fontevivo, che il Demanio gli voleva usurpare. 

Esempio di alto decoro nella sventura, il conte Linati era, ne’ 
giorni lieti, quel che si dice un uomo di spirito, nel senso più 
geniale della parola. Nei frequenti suoì viaggi, nelle molte e 
varie vicende di cuì era stato parte o spettatore, nei rapporti, 
graditi o spiacevoli, in cui s'era trovato con tante e sì diverse 
persone, aveva conosciuto molte cose e sentito molti e curiosi 
racconti. Con questa preziosa -esperienza e col dono innato della 
parola facile, propria, garbatissima, il Linati doveva essere e fu 
realmente un uomo d' incantevole conversazione. Egli sapeva 
tenerla alta; ma sapeva anche infiorarla d’ osservazioni mondane 
e d'aneddoti graziosi e talvolta piccanti. 

Da questo spirito sano, libero, gentile, vivace, prontissimo, 
scaturiva una poesia satirica spontanea e abbondante, e mirabil- 
mente tacile, non solo perchè non vi sì avverte il più piccolo 
stento, ma anche perchè al Linati costava effettivamente pochis- 
sima fatica. 


(1) Mem. autob. p 15. 
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Nella vita gaia di Montecatini, dove più volte gli fui com- 
pagno e dove da lui ebbi anch'io, da amico ad amico, la mia 
parte di frizzi in versi rimati, lo vidi spesso buttar giù all'im- 
provviso dei sonetti burleschi veramente felici anche per la fat: 
tura. Nè molto di più deve aver lavorato attorno a quelli che 
pubblicò, piaciutissimi ai bongustai. 

La forma poetica preferita dal Linati è appunto il sonetto, 
nel quale egli ottiene spesso, in uno stile piano e disinvolto, 
siguorilmente modesto, e in nua lingua senza ricercatezze, la 
perfetta unità e il completo sviluppo d'un pensiero, d'una mas- 
sima, d'un consiglio, d una lamentanza, d'una confessione, ecc. 

La poesia satirica del Linati ha due argomenti principali: 
la douna e la politica. 

Le delusioni giovanili, che gli avevano avvelenato queglì 
anoi « fugaci e brevi », che dovrebbero essere i migliori della 
vita umana; i dolori che in quegli anni gli era costata la sua 
ingenuità, avevan fatto del Linati un poeta disperatamente pa- 
tetico. Se non che, a poco a poco, nonostante qualche fitta nella 
prima ferita, anche quei dolori divennero memorie, e memorie 
antiche, fonti d'esperienza serena, e d'uno s-etticismo ilare, ar- 
guto e facile alle ardite canzonature. Restava però sempre in 
quell’ uomo, dotato di gran forza fantastica, la « propensione 
verso l'altro sesso », (1) non diminuita dal tempo. 


Ho bisogno di dire a qualche donna: 
— Ti voglio bene, e te ne voglio molto, — 
Sia dotta o indotta, bella o brutta in volto, 
Sia ragazza, sia sposa ed anche nonna. 


lo son poeta, ed il poeta assonna 
Se qualche cosa di cantar gli è tolto, 
Ed io ch'estri amorosi ho sempre accolto, 
Se ho da cantare, ho d' uopo d'una gonna. 


Le donne nel veder ch'io m'aftatico 


Per lodarle, si credono adorate, 
Mentre di lor non me ne importa un fico, 


(1) Memorie autob. p. 15. 
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Nè il rimorso mi logora o mi tedia 
Dì renderle deluse o sventurate, 
Perchè so ch’esse pur fan la commedia. 


Il poeta conosce se stesso e non ha illusioni; sente di non 
poter fare assegnamento sulle sue qualità di conquistatore nelle. 
battaglie contro il sesso così detto debole. 


D'uopo saria ch'io fossi stolto e matto 
Per creder che una giovine tua pari 
Bramar potesse d'essere a contatto, 
Di chi, com'io, sfogliò tanti lunari! 


È vero che d' inchiostro i fogli imbratto 
Meglio di tanti giovani somari, 
Ma sin ch'io m'assomigli al mio ritratto, 
Farò sempre in amor cattivi affari. 


Se il Leopardi fosse arrivato, in buona salute, alla sessan- 
tina, avrebbe forse cantato di se stesso con pari serenità. 

Quaudo l'uomo è iunanzi negli anni, può dominarsi senza 
credersi per questo un eroe. 


Per reudere possibile il peccato, 
Per render meritoria l'astensione, 
Bisogna esser tentabile e tentato. 


Ma quando brutto e vecchio è il tentatore, 
Quando incapaci siam di tentazione ; 
Abbiamo il gel, non la virtù nel core. 


Meglio del fuoco fatuo d'un poeta vecchio cadente, è il 
fuoco dei fornelli della cucina; meglio il cuoco ; 


Perchè alla fin dei conti ei col suo fuoco 
Fa cuocere l'arrosto ed il bollito 
Mentr' io destar non posso altro appetito 
Che quello d'una fuga o d'un trasloco. 


-Il poeta sa benissimo che le donne amano poco i savi e i 
dotti, anche se sono belli: 
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Che sarà poi se han fisici difetti 
E son dalla vecchiezza oppressi c rotti ? 


Oramal il poeta s'è ravveduto della sua credulità e sì ram- 
marica soltanto d'aver buttato via una parte del suo tempo e 
del suo lavoro intellettuale. 


Se alcun gli avesse detto un bel momento, 
Che quattr'anni di culto e d'amor vero 
Sarieno stati un seminare al vento; 


Più tosto che languir per due begli occhi, 
Cantato avria, come il divino Omero, 
Le vicende dei topi e dei ranocchi. 


Ma, per quanto disiugannato e ravveduto, il poeta non sempre 
sa tollerare in santa pace la fortuna d'amore degli altri e la 
propria sconfitta. 


Io non sono di sasso nè di legno 
Per veder quel che ho visto e che vedrei, 
Senza schiattar dal duolo e dallo sdegno. 


Gl'insuccessì della vita mondana invogliano il poeta della 
vita claustrale, col relativi amori pacifici, e sanabili sempre pel 
confessionario : 


Son pur da invidiare i preti e i frati, 
Son pur da invidiar le monachelle, 
Che vivon sempre chiusi nelle celle 
Senza tentare od esser tentati 


Che se la carne alla ragion ribelle 
Qualche volta gl'induce a far peccato, 
Ogni cosa riman tra pelle e pelle, 
Senza che i cor ne restino piagati. 


Vanno dal confessor che li rimette 
Con due parole in grazia del Signore, 
E quel che è stato più non conta un'ette. 


Così ìin questo mondaccio, gli amanti di buona fede sono i 
meno fortunati. Ha un bel dire Francesca da Rimini: « Amore 
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a nullo amato amar perdona »: niente di più assurdo di questa 
famosa e popolare sentenza. È una vera ingiustizia, che all’'a- 
more possa mancare, e manchi così spesso, una sincera e calda 
corrispondenza : tra le armonie della natura, codesta è un’ odiosa 
stranezza, della quale il poeta, dimentico della sua ortodossia, fa 
risalire la responsabilità alla corte celeste; anzi, veramente, più 
che responsabile, la chiama, ed è anche peggio, incompvetente per 
la materia. Il poeta, considerando questo stato di cose infelice e 
ridicolo, non risparmia le sue burlevoli critiche nemmeno al Pa- 
dre eterno. 


Quel che accade ad un cor che cerca un core, 
Dimostra chiaramente, a quel ch'io penso, 
Che il Padre eterno non avea buon senso, 
Quando obbligò la gente a far l'amore. 


Perchè non la virtù, non il valore 
E non l'ingegno hanno in amor compenso, 
Ma sol la fantasia congiunta al senso 
Sono cagion dell’amoroso ardore. 


Se il cielo con criterio avesse agito 
Secondo le armonie della natura, 
Avrebbe un core a un altro core unito. 


Ma poichè invece adopera altrimente 
È segno che di noi nun se ne cura, 
O che d'amor non ne capisce niente. 


L'esperienza fatta dal Linati ne’ suoi rapporti con l'altro 
sesso, gli aveva insegnato a diffidare e sorridere. L' esperienza 
della vita politica aveva invece lasciato nel fondo del suo animo 
amarezza e sdegno senza conforto di speranza. L' indignazione e 
la mestizia ebbero finalmente uno sfogo vigoroso in un libriccino 
di sonetti, nei quali la solita espressione faceta non poteva atte- 
nuare la gravità del contenuto. In sostanza, però, il Linati non 
faceva rivelazioni vere e proprie, perchè le cose che diceva, eran 
note a tutti; e le diceva in poesia, che è un dirle un po’ inno- 
centemente: ia poesia non è la forma che più si confaccia a una fi- 
lippica, nè quella che possa più facilmente esporre un galantuomo a 
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una querela. Mi dispiace di dover riconoscere che la forma poetica 
sminuisce in certo modo la serietà del contenuto e la responsa. 
bilità dell'autore; ma così è. Nonostante, il libriccino, uscito 
anonimo col titolo Povera Ifel! fu sequestrato, prima, io credo, 
che si sapesse che il poeta era un senatore. Ci fu la minaccia 
d'un processo, ma non se ne fece nulla. A ogni modo, è buon 
consiglio non ristamparne qui una sillaba, per non mettere al 
rischio d'un sequestro anche questa commemorazione. 

Negli ultimi suoi anni il conte Linati partecipò assiduamente 
ed efficacemente ai lavori della R.* Deputazione di Storia patria 
e della Commissione Araldica parmense, Dell'una e dell'altra 
era presidente; e nell’una e nell'altra lo vedemmo affaticarsì 
con quell'amore Adiligentissimo che metteva in ogni suo atto di 
studioso o di cittadino; lo vedemmo serenamente, oculatamente 
operoso, compagno nostro amorevole, nostra sicura guida, sino al 
completo esaurimento delle sue forze, da molto tempo stremate. 

Nessuno di noi dimenticherà mai l'aspetto del nostro pre- 
sidente all'ultima seduta di questa Deputazione. Pareva l'ombra 
di se stesso; emaciato, pallidissimo, incerto in ngniì movimento, 
quasi cieco, quasi sordo, con appena un fil di voce. Le parole, 
che pronunziava con uno sforzo penoso, accompagnava con brevi e 
piccoli cenni delle mani tremanti, scarne, bianchissime, venate 
leggermente d'azzurro. Ma quelle rare e lente parole, con le quali 
il presidente dirigeva per l’ultima volta i nostri lavori, e che, 
nel silenzio doloroso dì noi tutti, sonavano profonde nel nostro 
spirito come l'addio paterno d'un amico che, pieno d'anni e di 
esperienza, sta per varcare i limiti della vita lasciandcci una 
grave eredità di doveri, attestavano ancora | inalterata po- 
tenza di tutte le facoltà intellettuali di quell'uomo, superstiti 
all'inerzia, lugubre oramai, di tutto l'organismo. Nel solo fuoco 
dell'anima attinzevano oramai la loro forza quelle facoltà privi- 
legiate; quell’ intelligenza dirittissima, quella memoria chiara e 
ordinata, quell’'intuizione esatta, sottile, prevideute, che tante 
volte aveva tenuto sulla miglior via le nostre discussioni. 

L'uomo conosceva il suo stato; sentiva di precipitare, e ci 
pregò di volergli dare un successore; ci pregò in tal modo che 
lo esaudimmo. 
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« Non ho più che da aspettare la mia ora », mi aveva 
detto poco prima di compiere quest'ultimo atto di rinuncia. 

Ritiratosi in se stesso, nelle supreme speranze della fede si 
andò sempre più confortando e veniva amorosamente confortato 
da un giovine e sapiente religioso che meritamente fu l'intimo 
e prediletto amico suo ne’ suoi ultimi anvi: Padre Cherubino 
di Santa Maria Bianca. Nelle braccia di lui spirò l'anima buona 
la mattina del 17 settembre 1895 (1). 

Non molti giorui prima del suo ultimo, fu richiesto d'uno 
scritto che raccomandasse un istituto benefico e moralissimo, 
fondato per salvare le fanciulle dalla mala vita, per togliere 
dalla mala vita quelle che già ci fossero entrate. L'infermo, a 
questo invito, si rianimò e dettò un'istanza gentile e pietosa, 
che non sì può leggere senza commozione. Con tale scritto sug- 
gellava la sua vita quell'uomo che aveva tanto amato i poveri 
e i deboli. 


(1) Da Vignale di Traversetolo, dove mi trovavo con la mia famiglia, 
Padre Cherubino, amico mio non meno che «el Linati, mi chiamò per tele- 
grafo a Parma, e qui, sotto i suoi occhi, dlovei metter insieme l’ iscrizione 
dell’ esequie, mentre il pittore stava davanti a una gran tela bianca, fissata 
sopra una cornice rettangolare, aspettando che dettassi. Era mezzanotte: 
nonostante, si potè collocare a tempo sulla porta maggiore della Steccata il 
telaio, con questa iscrizione : 


ESEQUIE 
aL conte FILIPPO LINATI 


COMMENDATORE DELL'ORDINE SOVRANO DI MALTA 
SENATORE DEL KEGNO 

CHE DATI ALLA FEDE E ALLA PATRIA 

L'OPERA IL SENNO GLI STUDI 
CONSERVÒ SINO ALL'ULTIMO 

LE VIRTÙ È GLI ENTUSIABMI 

CHE FANNO INVINCIBILI LE COSCIENZE 

E 1 POPOLI 





I funerali di Filippo Liuati furono modesti, troppo modesti. Il Muni- 
cipio non mandò nemmeno la musica cittadina, e alle guardie del Comune 
non diede nemmeno l'ordine di vestire l'alta tenuta. 

Davanti al feretro parlarono nobilmente l’'onor. avv. Bocchialini e gli 
egregi dott. Amadei e avv. De Giorgi. 
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Nè minore dello spirito «di carità fu in lui l'amore della 
scleuza e dell'arte, non superato che da quello dell’Italia e della 
nostra Parma, di cui voleva chiamarsi tiglio, quantunque nato 
in terra straniera. 

Abituato assai più ad ascoltare che a leggere; a parlare 
che a scrivere, mon sì stancava mai della buona conversazione. 
Chi gli recava la notizia d'una scoperta o d’un’invenzione, spe 
cialmente se italiana, chi gli parlava di qualche nuova opera 
d'arte o di letteratura veramente degna, gli diveniva amico. 
Quando il discorso cadeva sulle vicende del nostro epico risorgi- 
mento, l'animo del fiero vecchio si accendeva. Filippo Linati, 
disposto per atavismo alle febbri della rivoluzione, le aveva poi 
avute lunghe e ardenti. E quelle sou febbri che danno al tem- 
peramento d'un cittadino un'eccitabilità salutare, che non finisce 
se non colla vita. — Ci sono degli affetti che non sono che 
della gioventù dell'uomo; ci sono dei sentimenti che non sono 
che della gioventù dei popoli. Fortunati i popoli a cui la gio- 
ventù si prolunga: noi siamo di quelli che l'hanno perduta più 
presto. Noi abbiamo già le corruttele, le pieghevolezze, gli egoismi, ì 
compromessi della vecchiezza civile. Gli uomini della gran lotta 
italiana son quasi tutti scomparsi; gli Epigoni non si sono ancor 
visti. Sopravvive una gloria; il valor personale e l’infinita anne- 
cazione del soldato italiano. Dall'arini, dalla scienza e dall'arte 
e magari dalla diplomazia possiamo ancora sperare inestimabili be- 
neficîé; ma gli uomini del ’21, del ‘31, del ’48, del *59, del ‘60 non 
hanno ancor successori, e Dio solo sa se ne avranno. È una pri- 
imavera che è passata, lasciando gli ultimi suoi fiori nel cuore dei 
nostri vecchi, e a noi memorie illustri, che saranno benefiche se 
sapremo raccoglierle. Ne' suoi giorni tragici l'Italia visse di me- 
imorie, e delle memorie classiche e delle medievali si alimentò 
preparandosi alla sua redenzione politica con una purificazione 
morale. Le memorie la salvarono, e forse la potranno ancora sal- 
vare, dalla volgarità. 

Ed è principalmente per questo che noì ricordiamo con 
grande amore i cittadini che hanno degnamente combattuto, tra 
i quali tiene un posto in prima linea Filippo Linati. La sua 
lunga vita agitata da tante e sì tempestose vicende, esposta alla 
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tirannia della reggia e a quella della piazza, non ebbe un atto 
volgare. Nessuno fu più nemico di lui di ogni violenza; nessuno 
sentì come lui il disprezzo sicuro e sereno dell’ impopolarità. 
L'ingratitudine non lo stancò mai nell'esercizio del bene, nè lo 
fece mai disperare della correzione dei colpevoli. Nell'amore della 
libertà lo scossero gli abusi della licenza; ma tanto amava la 
libertà che cercava scuse a chi male se ne serviva. Nella vita 
che scrisse di suo padre, — con grande reverenza e non minor 
maestria, — racconta questo fitto e lo commenta da par suo. 
« Mio padre nel 1813 era in Sassonia. Quel Re, imparentato 
coì Borboni di Parma, come il conobbe e fu fatto consapevole 
del nome e dell’esser suo, volle fregiare del suo ordine equestre 
del valor militare il nostro Claudio, la cui famiglia per uffici e 
beneficî era stata legatissima a quella. Poco godette il giovine 
ufficiale delle ottenute onoreficenze, chè, avvenuta alcuni giorni 
appresso la battaglia di Lipsia, Claudio, dopo prodigi di valore, 
avendo sotto ucciso il cavallo, cadde prigioniero d’un corpo 
austriaco, fu spogliato di quanto aveva seco e spedito nel fondo 
dell'Ungheria. Raccontava egli di essersi nella lunga marcia che 
lo condusse, abbattuto in un suo prozio, il conte Ghisiglieri, 
famoso austriacante ed allora potentissimo alla Corte di Vienna; 
ma che colui non volle nè ascoltarlo, nè soccorrerlo e neppure 
inpcaricarsi d'una sua lettera per la famiglia. Di questi tratti 
dovrebbero ricordarsi coloro che fanno colpa alla libertà dei 
proprii eccessi. Lo spirito partigiano rende, come ogni altra pas- 
sione, duro ed egoista il cuore, e lo chiude perfino al grido del 
sangue e della natura ». 

Sinceramente cattolico siu dall'età «del discernimento, il 
conte Linati, dal 1878 siuo agli ultimi suoi giorni, dedicò gran 
parte della sua operosità alla difesa dest’ interessi religiosi; anzi 
si può dire che non s'occeupò più di politica se non per questo. 
Contribui nel "78 a far respingere dal Senato la legge contro 
gli abusi del clero; procurò ai Francescani il riacquisto del con- 
vento dell'Annunziata; fece aprire, nei Guasti di Santa Uecilia, 
un collegio alle Suore della Croce, alle quali furono, per merito 
suo, provveduti i mezzi per mantenere due Asili d’Infanzia: 
ottenne aumenti e sussidi a poveri curati di città e di campagna. 
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Aleuni anni fa, il conte Linati, prossimo alla fine, a cui 
serenamente si preparava, volendo offrire pubblico tributo di 
devozione e di gratitudine alle virtù del padre e dell’avo, dimen- 
ticate, o forse non conosciute mai, dalla gente nova di Parma, 
fee porre, a sue spese (vergogna nostra!) sulla fronte del suo 
palazzo una lapide con questa iscrizione sua, semplice, modesta, 
rigidamente veridica : 


POSSEDETTERO ED ABITARONO QUESTA CASA 
FILIPPO E CLAUDIO 
PADRE E Ficuio LINATI 


IL PRIMO PROCESSATO COME CAPO 
DEL GOVERNO PROVVISORIO INSURREZIONALE DEL 1831 
IL SECONDO CONDANNATO A MORTE 
PER AVERE CONGIURATO NEL 1821 
ONDE REDIMERE L'ITALIA 
DALLA SERVITÙ DOMESTICA E FORESTIERA. 


Sotto questa, un’altra lapide dovrebbe esser collocata, eu 
spese del Comune, la quale ricordasse che nell'anima gagliarda 
e gentile di Filippo Linati passarono intatte le virtù del padre e 
dell’avo, sicchè la vita di quei tre cittadini di tre diverse gene- 
razioni parve la lunga vita d'un sol uomo costantemente, eroica- 
mente devoto alla causa della libertà e della giustizia. 


ALBERTO RONDANI. 


ELENCO DEGLI SCRITTI PUBBLICATI 


DA 


FILIPPO LINATI 


« Foglie di rose — Versi «. (Parma, Ferrari e Pellegrini, 


1885): 8° p° 

«. Foglie di resa — Versi ». — (Parma, Ferrari e Pellegrini, 
1890): 8°. 

« Un fiore sulla tomba del prof. Luigi Caggiati ». — (Parma, Fer- 
rari e Pellegrini, 18855) 8°. 


« Gocce d’assenzio. - Versi >. — (Farma, Ferrari e Pellegrini 


1886): 8°. 

« Intorno alla pro osta di riformare il Senato — Considerazioni ». 
(Già stampato nel giornale l Opiniohe il 1ò settembre 1881) — (Parma, 
Ferrari e Pellegrini, 1X86): 8° 


« Delusione e “conforto ». — (Parma, Ferrari e l’ellegrini. 1S&6), 


« Come la conciliazione tra Chiesa e Stato sia } ossibile in Italia ». — 
(Parma, Ferrari e Pellegrini 1887): 8°. 

« Ad uva Colomba. — Ghirlanda di sonetti (Estratto dalla Mirssta 
Contemporaneu, gennaio 188-). 

« Commemorazione del prof. Amadio Ronchini ». — Atti e Memorie 
delle Deputaz. di storia patria er le prov. imodenesi e | armensi. — (Mo- 
deua, 1840). Serie III, vol. 5°. 


ARCA. STor., Parm. IV. 14 
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« Dell’attuale scadimento delle Lettere » (Estratto dalla Ricista 
Contemporanea). 


« Il Manzoni e la Letteratura ». (Estratto dalla Rivista Il Nuovo 
Risorgimento, ottobre, 1890) — ‘Torino, (Eredi Botta, 1890): 8” 


« l'el sesto centenario della m«rte di Beatrice T'ortinati. — Sonetti ». 
— (Varma, Ferrari e l’ellegrini, 189:)): 8°. 


« Un programma pei conservatori italiani ». (Estratto dalla kivista 
Il Nuovo Risorgimento, fascicolo d'agosto 1891). — (Torino, Botta 
IR91): 8°, 


« Gli astensionisti cattolici in Italia » (Estratto dalla Rivista Il 
Nuovo Risorgimento). — (Parma, Battei, 1891): 8°. 


« Filippo linati e l’Agente delle Tasse >», — (arma, Ferrari 
1893): 4°, 


« Commemorazicne di Raimondo Meli Lui di foragna ». Estratto 
dall’ Archivio Storico per le i'rovincie l’armensi, vol. I — (Varma, |. 
Battei, 189;3): 8° 


« Intorno al Socialismo. - I.ettera al figlio suo avv. Vier Maria» — 
(l'arma, Ferrari e l'ellegrini. 1804): 8°. 


« La Famiglia e la Società. — Studi ». — (l'arma, Ferrari e ! el- 
legrini, 1894). 


« Povera Italia! - Sonetti }olitico-sociali »a. — Torino. tip. Ered 
Butta, 1884): 8°. 


« Cuore e senso. -—— Sonetti cento » - (larma, ti. Michele Adorni 
1x95): 8°. 

« Tre opuscoli di varia edizione 1 — 8° 

« Sonetto ». — (Parma, Ferrari c Pellegrini, s a». 


« Rivista bibliografica dell'opera Ollos di G. Gallone di Nociglia ». 
- sn È. 


« Commeinoraz'one di Giovanni Andrea Charvaz, Arcivescovo di Ge- 
nova, (l'arma, Ferrari e Figli, s. a) 8°. 


« Fisica sintetica. Esistenza di due |rincipî opposti già cunosciuta 
agli antichi. — Memoria mitologica ». 


« Sulla necessità di governare in nume di Vittorio Emanuele ll -- 
Discorso ». — (l'arma, Donati 1809): 8°. 
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« Lettera del R. Provveditore agli studi nella Provincia di Parma 
aì Sindaci » (1860). — (Parma, Donati) 


« Le leggi Minghetti e la pubblica istruzione. — Considerazioni ». 


— (Parma, Carmignani, 1861): 8°. 


« Intorno alle condizioni fatte ai maestri municipali dalla legge 
scolastica delli 18 novembre 1859. — Considerazioni ». — (l'arma, Gra- 
zioli, 1861): 8°. 


« Sulle antiche e nuove istituzioni scolastiche della |rovincia di 
Parma. Relazione » — (Parma, Carmignani, 1861): 8°. 


« Mazzetto di fiori per le nozze Ponti-Barbieri ». — (Parma, Gra- 
zioli, 1862): 8°. 

« La le.:ge Matteucci riformata. — Considerazioni ». — (Milano, tip. 
Lombarda, 1862): 8°. 

« Un Governo utile ovvero Considerazioni e Proposte ». — l'arma, 
Carmignani, 1862): 8°. 

« Elena di Belforte. — Racconto poetico ». — (Parma, tip. del 
Patriota 1862): 16°. 

« Regolamento del Dispensario oftalmico di Parma ». — (1863). 


« Affetti e Ricordi ». -- (Parma, Grazioli, 1863): 16.° 


« Le avventure di un Italiano in Spagna ». — (s. I, tip della li- 
bertà italiana 1864 ?): 16°. 


« Il Diritto di Associazione italiana minacciato dalla legge Vacca. — 
Lettera del Senatore Linati av Deputati della Sinistra ». — (Najoli, 
1865) 


« Intorno al nuovo assetto dell’ Ordine giudiziario. — Lettera del 
Senatore Linati al Senatore Musio ». — (Estratto dal giornale Le Alpi, 
Genova, tip. dei fordo Muti, 1866). 


« Canti patriotici ». — (Parma, Ferrari, 1866): 8°. 
« Abano, scherzo poetico ». — (Parma Grazioli, 1-66 »°. 


« Intorno al progetto di sopprimere parecchie Università italiane. 
Osservazioni dirette al Parlamento Italiano ». — (l’urma, tip. del /’u- 
triota, 1367): 8°. 


« Razionalismo e Religione ». — Studi storici e filologici. — (Geno- 
va, 1867). 
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« keligione e Scienza » — (18567 ?; 


«Ta nascita del mio primogenito ». — Sonetti 6. — (Parma 
Grazioli, 1N68); N°. 


« Valsugana, ovvero la Divisione Medici in Tirolo. — Pocma - 
:V" ediz.). — Parma. Ferrari, 1268): 8°. 


« Valsugana ovvero la Divisione Medici nel Tirolo. — Poema pa- 
triottico (2* ediz ). —- (Parma, Ferrari, 1886, 


« Delle elezioni politiche in Italia ». — (Parma. tip. del /atriota, 
1570): 16°. 


« Le risaie sotto l’aspetto sociale e legale ». — (Parma, G. Ferrari, 
1870}: 16°. 


« Del pensiero nella generazione. — Memoria ». — (Parma, Cirazioli, 
Is7:): 8°. 


« Introduzione allo studio della fisiologia trascendentale ». — (Parma, 
Grazioli. 1874): 8°. 


« Due cantiche (2* ediz ) Il fiore di Margherita ». — (Parma, Fer- 
rari, 1876). 


« Versi — alla sua sposa ». — (Parma, Ferrari, 1876): 8°, 


« Discorso pronunziato al Senato del Regno nella tornata del 1° maggio 
1877 ». — (Roma, Forzani, 1877): 8°. 


« Discorso contro la legge sugli abusi dei ‘ministri del culto (Senato 
del Regno, 1° maggio 1877) ». — (Parma, Ferrari, 1877); 8°. 


« Intorno all’ Ingegnere Claudio Cogorani ». — Atti e Memorie 
delle Deputaz. di sturia patria per le prov dell’ Emilia. — Modena. 
Vincenzi 1875). Nuova Serie, vol. IV, parte I. pag. 103): 8° 


« Affetti e Dispetti. Sonetti cento ». — (Parma, Ferrari, 1830); 8°. 


« ll Divorzio ». — (Estratto dalla Rassegna Nazionale) — (Firenze, 
Cellini 1881): 8°. 


« Commemorazione di A, Cavagnari » — (Parma, Ferrari, 1881): °. 


« Vita del conte Claudio Linati seguita da un saggio poetico del 
‘medesimo, da documenti e note ». — (Parma, Ferrari 1883): 8° 


<À Gisella Flaiani. — Nonetti 25 ». — (Parma, Ferrari e Pelle 
grini, 1585): 16°, 
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« In morte della contessa Elisa Gigli-Cervi nata Stocchi — Carme ». 
— (Parma. Rossetti, 1837): 8°. 


« Tributo di dolore offerto alla memoria del gia suo avo paterno ». 
— (Parma, Rossetti, 1837: 8°. 


« Versi al conte Alessandro Malaguzzi e alla contessa Emanuvella 
Linati per le loro nozze ». — (Parma, Rossetti, 1838): 8°. 


« Versi a sua madre. ll Primo giorno dell’anno 183% ». — (Parma, 
Rossetti, 1838): 8°. 


» Poesie ». — (Parma, Donati, 1839): 8°. 

« Adelina di Rubbiano ». — (Parma, Carmignani 1840): 16°. 

« Adelina di Rubbiano -- Novella ». — (Parma, ( armignani, 1864). 
« Villa d' Orta ». 1839 (1). 


« Il Sogno del Pellegrino — Cantico ». — (Parma, Ferrari e Figli, 
Ix39 o 40 3) 


« Gli Spedalieri — Carme ». — (Parma, Donati, 1842): 4°. 
« Maria --- Racconto poetico ». — (1 arma, Donati, 1847): 16°. 


« Nuova teoria del sistema rappresentativo esposta ». — (Torino, 
Pomba, 148): 16°. 
« Canzone a Pietro Giuria ». — (Torino, 1849): 8°. 


« Delle condizioni morali, materiali, politiche ed amministrative degli 
Stati di Parma innanzi al ?0 marzo 1848. — (Parma, Carmignani, 
18182): 8°. 


« Sulle pubbliche Scuole jrimarie e secondarie degli Stati parmensi ‘. 
— (Firenze, Barbera, 1856): 10°. 


« Del magnetismo animale presso l'alta antichità ». — ‘Parma, 
Stocchi, 1857): 8°. 


« Intorno agli effetti della corrente elettrica continua sulle funzioni 
del Gran Simpatico. — Memoria ». — (Parma, Carmignani, 1857): 16°. 


« Sull’ istinto umano. — Studi psicofisiologici ». — (Parma, Car- 
mignani, 1857): 8°. 


« Degli studi elettro-fisiologici presso l’alta antichità — Memoria ». 
— (Parma, 1858): 8°. 


(1) Pubblicazione ricordata a pag. 30 delle Memorie uutobingrasche. 
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« Spiegazioni e Commenti ». — (Farma, Donati, 1869): 80. 


T.inati (Philippe) et Caggiati (I'rof. 1 .). «+ Recherches expérimenta'es 
sur les effets du courant électrique appliqué au nerf Grand-Sympathique ». 
(Parma, 1859): 80, 


« Studi sul llanisferio, ossia esposizione del senso storico e biologico 
dei simboli siderali ». — (Torino, 1859): 80. 


« Saggio di studi sulla simbologia siderea ». — (Parma, Carmi- 
gnani): 4°. 


« Fisica sintetica ». — Estratto dal Giornale dell’ Ing. Arch. ed Agr. 


« Discorso pronunziato all'Assemblea dci Rap,resentanti del Popolo 
parmense nella tornata del giorno 12 settembre 1859 ». — (Torino, Tip. 
lett., 1859): 80, 


INDICE DEL VOLUME 


Albo della R. i aa 


Necrologio . ; . 3 
Sunto delle tornate dell’anno edemi 1894-95 
Ricci (cav. dott. Corrado). — Di alcuni quadri del Parmigianino 


già esistenti in Parma . 
SForza (cav. Giovanni). — Fabrizio Varanisido. Core di 


Pontremoli 

Casa (cav. dott. Emilio). — La vede lblania in Pata pu 
l'anno 1630 . 

Cimati (cav. Camillo). — Gli Artisti otreinzib.i dal uva XV 


al XVI. Spigolature. 

BoseLLIi (comm. nob. Antonio). — Pitture del ‘ul XVI rima- 
ste ignote fino ad oggi. 

Ranpani (prof. nob. Alberto). — Commemorazione del Presidente 
Conte Filippo Linati, Senatore del Regno. 
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